
L'ECONOMISTA 
GAZZETTA SETTIMANALE S C I E N Z A ECONOMICA, F I N A N Z A , COMMERCIO, BANCHI , F E R R O V I E , I N T E R E S S I P R I V A T I 

Anno m i - V o i . X X X I I I F i r e n z e , 2 3 Novembre 1902 N . 1190 

S o m m a r i o : A , J. De Johannis. Le proposte finanziarie — Le coalizioni industriali in Austria, (Continua) 
— E. Z. Italiani e francesi in Affrica, X I V — P. Fbbbabi. Il dazio di Stato sul vino — Rivista bibliografica. 
Dr. Ludwig Sinzheimer. Der Londoner Grrafschaftsrat. Ein Beitrag zur stadtischen Sozialreform — Idem 
Di e Arbeiterwohnungsfrage — Labor and Capital. A discussion of the relations of Employer an Employed. 
Edited with an introduction by John P. Peters — Rivista economica. (Babele doganale - Una controvèrsia 
agrumaria agli Stati Uniti d'America - Commercio tedesco) — La situazione del Tesoro al 31 ottobre 1902 — 
La campagna serica del 1901 — Mercato monetario e Banche di emissione — Rivista delle Borse — Società 
commerciali ed industriali (Rendiconti di Assemblee) — Notizie commerciali — Avvis i . 

LE PROPOSTE F I N A N Z I A R I E 
Sommariamente abbiamo fatte nell' ultimo 

numero alcune osservazioni d'indole generale 
sulle proposte presentate dal]'on. Sonnino nel suo 
discorso di Napoli e dirette a venire in aiuto 
del Mezzogiorno d'Italia. 

In questi giorni è stato pubblicato un 
elenco di proposte che il consiglio dei Ministri 
avrebbe deliberato di presentare alla Camera e 
che non contemplano provvedimenti speciali per 
il Mezzogiorno d'Italia, ma riguardano tutti i 
contribuenti del Regno. 

La materia quindi da esaminare è ora abbon-
dante e perciò richiede una larga trattazione. 

Per rendere più facile ai nostri lettori il se-
guire i diversi argomenti, divideremo oggi le no-
stre ulteriori osservazioni in diversi paragrafi. 

Diminuzione della imposta fondiaria. 
Bisogna ben distinguere le proposte che 

mirano a venire in aiuto del Mezzogiorno da 
quelle che hanno lo scopo di iniziare una più o 
meno ampia riforma tributaria. 

Proponendo il condono di metà della attuale 
imposta fondiaria sui terreni per le provincie 
meridionali e le isole, l'on. Sonnino aveva inten-
dimento di accordare in tal modo un sollievo alla 
proprietà fondiaria di quelle regioni, allo scopo 
che i proprietari alla loro volta intraprendes-
sero lavori di miglioramento, tali da procurare 
dei vantaggi anche alle classi agricole non 
abbienti. Abbiamo su questo puDto manifestato 
e giustificato il nostro dubbio, nel senso che 
non crediamo che quello sia il mezzo migliore 
e più sicuro perchè le moltitudini agricole sof-
ferenti abbiano a ricavare qualche vantaggio; ed 
abbiamo citati i due analoghi esempi che ebbero 
già un insuccesso evidente: quello dell'abbandono 
dei due decimi della imposta fondiaria, e quello 
del dazio sul grano. 

Senza ritornare su quelle dimostrazioni vo-
gliamo però metter sott' occhio al lettore qual-
che cifra. 

A tutti è noto che il prezzo di un terreno 
si .ricava dal suo reddito medio decennale o 
dodecennale, dedotta le imposta e sovraimposta 
e le spese di assicurazione. 

Ora l'abbandono dei due decimi della im-
posta fondiaria per le provincie del Mezzo-
giorno e le isole importerebbe come sì disse 5.8 
milioni, e questa annualità, capitalizzata anche 
al tre per cento, saggio che i proprietari asse-
riscono essere il loro medio frutto dell' impiego 
in terreni, rappresentano 193 milioni di mag-
gior valore acquisito dai terreni delle provincie 
meridionali ed isole, per il fatto dell'abbandono 
in due decimi. 

Ma abbiamo asserito che anche dal dazio di 
confine sul grano, che è pari a L. 75 la tenne-
lata, i proprietari hanno ricavato cospicui gua-
dagni; e crediamo opportuno mettere sott'oe-^ 
chio al lettore la prova del nostro asserto. 

Si è replicatamele affermato che il costo 
medio di produzione in Italia del frumento 
sia di L. 22 per quintale, compresa la giu-
sta rimunerazione al proprietario, cioè l'inte-
resse corrente al capitale impiegato nei terreni. 
Ora ecco i prezzi medi che si sono avuti per le 
qualità medie nei mercati italiani dal 1871 al 
1899; mettiamo di fronte la differenza tra l'as-
serito costo di produzione ed il prezzo sul mer-
cato. 

Differenza Differ. 
Prezzo medio col costo Pr medio col costo 

— di produz. — di produz. 
quintali di L. 22 quintali di I,. 22 

1871 L. 31.36 •+• 9.36 1886 L. 22. 06 +• 0.06 
1872 » 32. 77 -+- 10. 77 1887 • » 22.14 -t- 0.14 
1873 » 36. 96 -i- 14.96 1888 » 22.17 •+- 0.17 
1874 » 37. 55 -+- 15. 55 1889 . » 23.59 + 1.59 
1875 » 28. 27 -i- 6.27 1890 » 23. 29 + 1.29 
1876 » 29.49 H- 7.49 1891 » 25. 29 -+- 3.29 
1877 » 34. 40 -t- 12. 40 1892 » 24.81 -e- 2.81 
1878 » 32.13 + 10.13 1893 * 21. 53 — 0.47 
1879 - » 32. 06 -+- 10.06 1894 » 19.21 - 2.78 
1880 » 32.99 -+- 10.99 1895 » 20. 77 - 1.23 
1881 » 27.19 + 5.19 1896 » 22. 56 + 0.56 
1832 » 26.24 -+- 4.24 1897 » 26.00 + 4.00 
1833 » 23.83 -f- 1.81 1898 * 27.01 -r- 3.01 
1884 » 22.29 -t- 0.29 1899 if 25.52 + 3.52 
1885 » 22.01 + 0.01 
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Risulta da queste cifre, che sono ricavate 
da pubblicazioni ufficiali, che in tre soli anni il 
prezzo del grano fu al disotto del costo di pro-
duzione, cioè negli anni 1893-95 e fu proprio 
nel 1894 che venne aumentato il dazio sul 
grano, e precisamente dall'on. Sonnino ; in tutti 
gli altri anni il prezzo eccedette sempre il co-
sto di produzione ed anzi nei primi dieci anni 
del periodo su indicato il prezzo fu elevatis-
simo, tanto che i guadagni dei granicultori dal 
1871 al 1880 devono essere stati enormi; e fu 
nel 1887, quando i guadagni cominciarono a di-
minuire, che venne imposto il dazio prima di 
3,40, poi di 5, poi di 7 e finalmente di 7,50 il 
quintale. 

Si potrebbe domandare ai proprietari : que 
faisiez vous au ternps chaud ? come la formica 
alla cicala; ma è da chiedersi tuttavia come 
mai oggi i granicultori possano lamentare le 
loro cattive condizioni economiche, se negli ul-
timi anni il prezzo del grano si mostra dal 15 
al 20 per cento superiore al costo di produ-
zione. 

E se la crise è lamentata da altri che non 
sieno i granicultori, con che giustizia si può 
concedere a questi 1' abbuono del 50 0[q della 
imposta fondiaria. 

Nè vale il dire che si obbligano i proprie-
tari ad accordare certi vantaggi ai loro conta-
dini : bisognerebbe in ogni caso non concedere 
la diminuzione della imposta se non quando i 
proprietari avessero effettivamente migliorati i 
raccolti agrari e nella proporzione con cui si 
migliorassero e fin a tanto che mantenessero i 
patti. . 

Ma basta ricordare che il territorio del 
Regno consta di 28, 6 milioni di ettari, di cui 
20, 2 produttivi; che le provincie del Mezzo-
giorno e le isole comprendono 12, 6 milioni di 
ettari di cui 8, 8 circa produttivi; che si prò 
pone un condono di circa 20 milioni di imposta, 
il che darebbe poco più di L. 2,10 per ettaro 
con che si dovrebbe migliorare la coltura e mi-
gliorare la sorte dei contadini. E troppo evi-
dente la sproporzione dei mezzi allo scopo per 
cui si vorrebbero impiegare. 

Certo il progetto dell' on. Sonnino appare 
qualche cosa di organico, ed ha sopratutto il 
gran inerito di aver devancé il Grò verno che, 
nonostante i grandi mezzi di cui dispone, ha 
sempre da studiare tanto, che arriva ultimo di 
tutti a concretare qualche cosa. Ma nello stesso 
tempo che riconosciamo queste qualità nelle pro-
poste dell' on. Sonnino, le troviamo pericolose, 
tanto dal lato della giustizia tributaria, come 
dal lato politico. Per la giustizia tributaria, per-
chè si dà un immediato vantaggio ad una classe 
di cittadini per riparare in parte alle sofferenze 
di tutta la popolazione di una regione, senza 
che si sappia ancora bene da che derivino que-
ste sofferenze e se i rimedi siano adeguati a 
sanarli, o non siano di quelli che inaspriscono 
il male in quanto spengono ogni maggiore sti-
molo di attività individuale ; — dal lato politico, 
sia perchè si corre pericolo di costituire un par-
tito regionale o prevalentemente regionale, sia 
perchè si minaccia di istituire tra Governo ed 
Opposizione una gara a chi promette di più. 

Le proposte del Governo. 

Diamo il sunto delle proposte tributarie 
che il Consiglio dei Ministri avrebbe concre-
tato. Ripetiamo che si tratterebbe di misure 
generali, indipendenti dai provvedimenti per il 
Mezzogiorno, i quali verranno poi ; e quindi il 
comunicato del Governo non è una contropro-
posta al progetto Sonnino, ma probabilmente un 
espediente perchè non si parli soltanto di quello, 
mentre il Governo studia sempre, come tutti i 
Governi. 

a) Sgravio del sale da 40 a 25 centesimi. 
b) Sgravio delle quote minime dell' imposte 

sui terreni, in attesa dei benefici del catasto nuovo. 
Esonero totale fino a due lire e per le altre 

quote fino a 10 lire. Per esempio chi paga 3 lire 
d'imposta fondiaria ne pagherà una, chi ne paga 4 
avrà la riduzione, e le altre riduzioni fino a 10 lire 
saranno da 5 a 3, da 6 a 4, e via di seguito fino alla 
riduzione da 10 ad 8 lire. Lo sgravio non va a ca-
rico del contingente compartimentale. 

e) Applicazione immediata delle nuove norme 
del catasto per l 'esonero d'imposta dei nuovi fabbri-
cati rurali. . . . , 

Sgravio speciale dei fabbricati rurali che ser-
vono di abitazione ai lavoratori delle terre. La quale 
disposizione riguarda soltanto i compartimenti na-
poletano e siciliano, dove non si hanno che rara-
mente case sui fondi ; quindi lo sgravio si applica 
anche alle case che sono entro i paesi. 

Agevolazioni (facilitazioni di sgravi per credito) 
per la costruzione di nuovi fabbrica ti rurali. 

d) Facilitazioni speciali pel credito agrario ; 
estensione di benefici fisoali agli istituti che eser-
citano il credito agrario ; esenzione dall'imposta di 
ricchezza mobile agli istituti di credito agrario, che 
sorgono nei Comuni che ne sono sprovvisti. 

e) Esenzione per un certo numero di anni 
dell' imposta fondiaria sui terreni montani che sa-
ranno rimboschiti. L ' esenzione, non minore di 8 
anni, varierà secondo 1' entità del rimboschimento. 

f ) Esenzione dalla ricchezza mobile per le in-
dustrie armentizie, per le industrie agrarie e per i 
contratti di coionia e mezzadria. 

g) Esenzione per i nuovi stabilimenti indu-
striali e per le nuove industrie. L 'esenzione sarà 
di 2 anni per i nuovi stabilimenti di industrie che 
già esistono, e di maggior numero d' anni per le 
industrie nuove. 

h) Esenzione dall' imposta di ricchezza mobile 
per le mercedi degli operai ». 

Questo complesso di proposte appare defi-
ciente di organicità ed è un progetto infatti omni-
bus, in cui sono incluse tante cose disparate ; 
tuttavia non si può negare che ha una tendenza 
bene spiccata ad alleggerire il peso tributario 
dei più umili, e nello stesso tempo di eccita-
mento a migliorare 1' attività economica del 
paese. 

Può sembrare strano, a chi non conosce 
l'ambiente attuale che il progetto contenga 
tante specie di sgravi e di esenzioni, e non pro-
metta di ribassare, almeno di 50 centesimi il da 
zio sul grano; diciamo di 50 centesimi, non per-
chè tale diminuzione avrebbe grande importanza 
economica, ma perchè sarebbe una coraggiosa 
promessa, sarebbe intaccare un principio che il 
pregiudizio fa ritenere intangibile, sarebbe pe-
netrare nell'arca santa del protezionismo per 
cominciare a scuoterne l'edifizio. Si comprende 
però che il Governo, proprio nel momento in 
cui l'agricoltura lamenta una crise con tanto cla-
more, abbia esitato, non diremo a colpirla, ma 
soltanto a minacciarla in quel punto nel quale 
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essa ama mantenersi in rigoroso silenzio, come 
se si assidesse su un diritto indiscutibile. 

Eppure il prezzo del grano oggi è a circa 
L. 24 il quintale e quindi ha un margine di 2 
lire sul costo di produzione : potevasi bene bo-
nificare un quarto di questo margine. E forse 
la cosa sarebbe stata possibile se la politica lo 
avesse permesso. 

I piccoli sgravi. 

Tanto per la proposta riduzione del prezzo 
del sale da 40 a 25 centesimi, quanto per l'eso-
nero delle quote minime della imposta sui ter-
reni : sebbene sieno argomenti sui quali si di-
scute da ben venticinque anni, si muove una 
critica, la quale, quantunque puerile, non manca 
di produrre un certo effetto. 

Diminuire il prezzo del sale da 40 a 25 cen-
tesimi il chilogrammo, vuol dire — si ripete — 
causare una perdita di 20 milioni al bilancio, e 
non dare che un piccolissimo vantaggio ai con-
sumatori. E qui una serie di calcoli per dimo-
strare che l'operaio non avrà ohe pochi cente-
simi, 9 ovvero 10 centesimi la settimana di ri-
sparmio. Da questo si dovrebbe credere che coloro 
i quali si abbandonano a questi calcoli conclu-
dessero: riduciamo quindi il prezzo del sale al 
suo semplice costo, o meglio ancora aboliamo il 
monopolio ; si semplificherà la amministrazione 
dello Stato, ed i contribuenti avranno maggior 
vantaggio. Niente affatto ; si propugna invece di 
lasciarne il prezzo a 40 centesimi, imitando così 
quel famoso ragionamento dell'on. Colombo che, 
essendo Ministro delle finanze e proponendo di 
portare il dazio sul petrolio da 47 a 48 lire, disse 
che non la lira di aumento gravava troppo sul 
petrolio, ma le 47 lire di dazio che già esistevano. 
Sarà verissimo che il risparmio individuale deri-
vante dalla riduzione del prezzo del sale si ri-
duca a pochi centesimi, ma è un fatto che i 
contribuenti italiani pagheranno 20 -milioni di 
meno e precisamente per un prodotto che, sotto 
1' aspetto igienico, non dovrebbe essere oggetto 
di tributo. Alcuni parlano di salumai e di ven-
ditori di pesci salati; come se fossero i salumai 
che mangiano le carni ed il pesce salato e non 
il pubblico che in un modo o nell' altro ha bi-
sogno di ingerire una data quantità di sale, 
sotto pena di soffrirne fisicamente. 

Se le condizioni del bilancio non permettono 
di ridurre il sale a 4 centesimi, che è circa il 
prezzo di costo, vuol dire che intanto colla pro-
posta riduzione si fa un passo verso questo ideale 
che sarà tanto più facilmente raggiunto quanto 
meno strada rimarrà da fare per toccarlo. Nes-
suno ha riformato mai ad un tratto il proprio 
sistema tributario; la stessa Inghilterra, che ha 
forse il sistema più razionale, vi è giunta per 
gradi. 

Ben venga quindi questa riduzione del prezzo 
del sale e non se ne faccia una questione poli-
tica; da tutti i settori della Camera potrebbero 
sorgere oratori che altra volta hanno dimostrato 
la necessità di questa misura igienica, e non hanno 
allora mancato di avvertire che nessun paese 
civile aveva il prezzo del sale cosi alto come 
.'Italia ed era quindi doveroso che anche l'Italia 

avvicinasse la sua popolazione a quella degli 
altri Stati nella facilità di acquisto di tale ali-
mento igienico. 

Quasi lo stesso si dice per le quote minime 
della imposta fondiaria sui terreni. Certamente 
non sarà un gran vantaggio a chi paga 4 lire di 
pagarne due; ma non vi è dubbio che allo Stato 
costa più di due lire il riscuotere quelle due ; per 
cui l'esonero delle due lire sarà un risparmio dop-
pio, del contribuente e dello Stato; e speriamo 
che si possa fra tre, quattro, dieci anni, arrivare 
coli'esonero di quote minime almeno fino a 
dieci lire. 

Non ha sollevato per ora, od almeno non ce 
ne siamo accorti, nessuna obbiezione la esenzione 
dell' imposta di ricchezza mobile per le mercedi 
degli operai. 

Speriamo che sia chiaramente definito che 
cosa si intenda per operaio nel caso concreto, af-
finchè non avvengano le solite oscillanti inter-
pretazioni da parte del fisco e da parte del ma-
gistrato. 

Se però è giustificato che l'operaio, il quale 
non percepisce che un salario limitato ad una 
certa misura, sia esonerato dalla ricchezza mobile, 
deve essere chiarito ohe la stessa esenzione devono 
godere anche quelli che, pur non essendo operai, 
ricevono una rimunerazione non superiore al sa-
lario esente; se no vi sarebbe una disparità di 
trattamento determinando una ingiustizia di fatto. 
Non è possibile discutere in proposito senza ve-
dere prima il progetto di legge, facciamo voti 
però che quel comma possa essere mutato in 
modo che accordi l'esonero ad un minimo di re-
tribuzione più alto di quello che oggi non sia; 
retribuzione che comprenda salario, stipendio, ecc. 

Sgravi di indole economica. 

La immediata applicazione delle nuove norme 
del catasto per l'esonero della imposta ai nuovi 
fabbricati rurali, 1' esonero delle tasse per gli 
Istituti di credito agrario, l'esonero dalla im-
posta fondiaria per i rimboschimenti, e per le 
industrie armentizie ed agrarie e per i contratti 
di colonia e mezzadria, e per i nuovi stabilimenti 
industriali, piuttostochè essere veri e propri sol-
lievi ai contribuenti, sono disposizioni dirette a 
togliere quegli impedimenti che il fisco sin qui, a 
proprio danno, frapponeva allo sviluppo della 
ricchezza nazionale. Troppe volte si è detto e 
dimostrato che il fisco italiano coi suoi eccessi e 
colle sue esagerazioni dissecava la fonte a cui 
doveva attingere, perchè si possa non accogliere 
con piacere queste proposte parziali di illumi-
nata finanza. 

Diciamo parziali perchè manca ogni dispo-
sizione per alcune tasse di bollo e di registro 
che sono enormi — come quella dei protesti per 
le piccole cambiali, e per le stipulazioni dei pic-
coli mutui; e mancano disposizioni che mirino ad 
agevolare la compilazione dei bilanci delle So-
cietà anonime, oggi resi illegibili per paura del 
fisco, che trova gli utili nelle perdite, ecc. ecc. 

Ma a tutto questo si potrà pensare in se-
guito; basta cominciare a mostrare coi fatti ohe 
il bilancio nel suo complesso non se ne risentirà 
gran fatto o, se anche, solo transitoriamente. 
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Un paese che ha avuto abbastanza resistenza 
per superare la crise che ha attraversata l'Italia 
dieci anni or sono e che ha ricuperato dall' estero 
quattro o cinque miliardi del proprio debito, non 
può temere del proprio avvenire quando sappia 
procedere per gradi. 

In ogni caso la politica degli sgravi, anche 
se leggermente abbondanti, è una politica sem-
pre riparabile, se mai avesse a turbare la finanza : 
non è più riparabile la politica dell'aumento delle 
spese ordinarie. Quella è veramente pericolosa, 
e quella bisogna fuggire. 

A . J . D E JOIIANNIS. 

LE COALIZIONI I N D U S T R I A L I IN A U S T R I A 
Negli ultimi quindici anni il movimento verso 

l'aggruppamento degli interessi affini, verso la 
coalizione, l'accaparramento, è stato assai intenso 
e 1 progressi eh' esso ha compiuto sono vera-
mente significativi. I pericoli e gì' inconvenienti 
eh' esso nasconde sono apparsi con maggior o mi-
nor intensità, ma certo ormai si vede chiaramente 
che i sindacati, i trusts, i cartels, minacciano il 
consumatore nazionale e gettano il disordine nei 
mercati esteri che inondano di prodotti venduti 
a prezzo più scarso. La legislazione è interve-
nuta negli Stati Uniti; in Europa progetti di 
legge per rinforzare le disposizioni del Codice 
penale sono da qualche tempo allo studio, ma 
è da credere che la applicazione ne sarà in ogni 
caso difficile, come lo è già quella del Codice 
penale. 

Com' è naturale, in questo stato di cose gli 
economisti si sono messi a studiare il fenomeno 
delle coalizioni industriali con grande fervore. 
Segnalato anni sono da alcuni scrittori, fu poi 
oggetto di inchieste private e pubbliche, ultima 
delle quali è la grande inchiesta della Commis-
sione industriale degli Stati Uniti, che sui trusts 
pubblicò cinque volumi ricchi di informazioni. E 
probabile che la letteratura economica si arric-
chisca ancora di lavori su tale argomento e real-
mente quasi non passa mese senza che qualche 
studio di questa indole non sia pubblicato. Uno 
dei più recenti è quello del Grunzel che si oc-
cupa in modo speciale delle coalizioni all' uso 
tedesco ossia dei KartelU. È utile vedere col 
Raffalovich come egli considera queste coalizioni, 
specie riguardo all'Austria. 

La definizione che il Grunzel dà del Kartel 
è che esso consiste nella unione liberamente 
consentita di imprese indipendenti, aventi co-
munanza d'interessi, allo scopo di regolare in 
comune la produzione e il commercio. Il vero 
terreno di questi accordi si ha propriamente 
nella grande industria. Questa è necessariamente 
ben provveduta di capitali, ben fornita di mac-
chine ; essa sorpassa fàcilmente i bisogni del mer-
cato e quando le crisi scoppiano, sotto pena di 
perdere i capitali immobilizzati, bisogna conti-
nuare a lavorare anche a perdita. Il Grunzel ri-
pete per suo conto una frase dello Schònlank: 
« il 9 maggio 1873 quando si sentì a Vienna il 
rintocco funebre dello sviluppo economico, suonò 

l 'ora della nascita dei cartels » ed è disposto 
ad accettare la crisi del 1873 come l'origine del 
movimento. 

Certi rami d'industria si prestano meglio 
d'altri alla organizzazione dei sindacati: l'indu-
stria estrattiva (carbone, minerali) la metallur-
gica (specialmente la ghisa, i prodotti semi lavo-
rati), la filatura, ecc. L'accordo è più facile 
quando si tratta di imprese di importanza pres-
s'a poco eguale, quando l'offerta e la domanda 
si trovano accentrate, quando si è in presenza di 
industrie soggette a imposte indirette, e ciò per-
chè l'intervento o il controllo dello Stato faci-
lità la sorveglianza del sindacato e fornisce stati 
stiche sulla produzione. Finalmente un fattore 
considerevole è il valore intellettuale e morale 
degli uomini, che sono alla testa del sindacato. 
Il Grunzel ha fatto queste distinzioni: 1° accordi 
per regolare la offerta: a, per regolare le condi-
zioni di vendita, b, per determinare i prezzi di 
vendita; c, per ristringere la produzione in cia-
scuno degli stabilimenti coalizzati ; d, per ripar-
tire gli sbocchi; e, per limitare la produzione 
complessiva; / , per centralizzare la vendita to-
tale o la vendita all'interno; g, per regolare la 
vendita fuori dello Stato. 2° Cartels per regolare 
la domanda: a, per regolare la domanda di mano 
d'opera (accordo tra i capi d'imprese); ò, per 
regolare la domanda di materie prime o di pro-
dotti semi-lavorati (accordo fra le officine di 
trasformazione). 

Avviene che queste varie categorie si tro-
vino riunite e che formino un tutto completo, 
ma questo non è il caso più frequente. L'accordo 
per regolare le condizioni della vendita nasce 
dal bisogno di mettere un termine a una forma 
particolare della concorrenza; questa si esercita 
non solo col ribasso dei prezzi, ma anche con 
la offerta di condizioni sempre più vantaggiose 
per l'acquirente, mediante ribassi e sconti (e il 
Grunzel cita il caso di un fabbricante che aveva 
finito col- consentire più del 60 0[0 di ribasso) 
con la deduzione delle spese di imballaggio e di 
trasporto ecc. Il pubblico non gode che in mi-
sura lievissima di questa lotta tra i venditori, è 
il negoziante all'ingrosso che ottiene la parte 
migliore di quei benefici. Per ovviare all'anar-
chia industriale, i fabbricanti si accordano allo 
scopo di fissare in comune le condizioni della 
vendita, la durata dei crediti, l'entità dei ribassi 
e degli sconti, perfino la quantità di campioni che 
saranno forniti gratuitamente. Essi stabiliscono 
gli usi del commercio, che devono essere rispet-
tati sotto pena di ammende, per le quali è fatto 
il deposito di cambiali accettate e che saranno 
messe in circolazione in caso di contravvenzione. 
Allo scopo di facilitare l'applicazione del rego 
lamento, le vendite sono fatte su una fattura il 
cui testo è stato deliberato e approvato dal sin-
dacato. Nello stesso intento, sono stati fatti'ac-
cordi tra fabbricanti per determinare il con-
dizionamento della merce offerta al pubblico e 
simili altri accordi. 

Esempi di cotesto coalizioni si possono tro-
vare in quelle stipulate fra i fabbricanti di lane-
rie del distretto di Gladbach (1900), di velluti a 
Crefeld, di tessuti di lana a Brunn e a Reichen-
berg, di filati in Austria, ecc. I fabbricanti di 
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cioccolata della Germania che avevano subito 
una vivacissima concorrenza francese, svizzera e 
olandese e che non avevano avuto riguardi pel 
consumatore, vollero riconquistare una clientela 
numerosa indigena e deliberarono di rinunciare 
alle falsificazioni; formarono un'associazione che 
si interdice l 'impiego di materie differenti dal 
cacao e dallo zucchero e si procurarono così il 
diritto di mettere una etichetta che diceva: l'as-
sociazione dei fabbricanti di cioccolata garanti-
sce la sicurezza del prodotto. Essi hanno un uf-
ficio comune, un chimico speciale che fa le ana-
lisi. Questo ritorno alla onestà commerciale è 
stato così una eccellente reclame. 

Questo genere di cartels non disturba affatto 
il consumatore, anzi con essi scomparvero gli abusi 
del commercio dei quali egli soffriva. Esso è infe-
riore agli accordi che hanno per oggetto di de-
terminare il prezzo di vendita ; disgraziatamente 
essi sono piuttosto precari, sopratutto se si vuole 
in tal modo procurare degli utili un po'rilevanti 
a coloro che vi partecipano. E' anzi un mezzo 
di destare la concorrenza. I cartelli per i prezzi 
si applicano al mercato interno o a quello estero, 
oppure a entrambi. È spesso utile di combinare 
l'accordo sulle condizioni di vendita e l'accordo 
sui prezzi. 

Le coalizioni per ridurre la produzione, 
hanno per mira di ristabilire l'equilibrio tra l 'of-
ferta e la domanda; esse implicano grandi sa-
crifici da parte degli associati e quando non sono 
accompagnati da altri accordi sono di una ap-
plicazione piuttosto difficile. 

Esse esigono l'obbligo di non ingrandire lo 
stabilimento, di non aumentare il macchinario ; 
possono domandare che una data proporzione 
delle macchine (il 20 0[q dei fusi, dei telai) ri-
manga inoperosa, la riduzione della giornata di 
lavoro, la soppressione di una o più giornate 
di lavoro. Questa forma di accordo è praticata 
specialmente nella industria tessile. Dello stesso 
genere è la riduzione delle quantità di carbone 
estratto. Si può andare più avanti; gl'interes-
sati si accordano per rendere inattivo uno sta-
bilimento, sia acquistandolo, prendendolo in af-
fitto, o dandogli una indennità, Gli stampatori 
di stoffe di cotone in Austria hanno acquistato 
nel 1898 in comune la fabbrica di Praga-Smi-
chow, hanno venduto all'estero le macchine, op-
pure come ferro vecchio ; la stessa cosa hanno 
fatto della fabbrica di Winternitz e Eriedmann 
che era in istato di fallimento e sulla quale 
hanno acquistato per 600,000 fiorini, dei cre-
diti ammontanti a 2 milioni di fiorini, ren-
dendosi così padroni dell'affare. Il Grunzel cita 
anche degli accordi che concedevano dei premi 
in casi di riduzione della produzione. 

Un altro procedimento consiste a ripartire 
il paese in varie regioni, concedendo una re-
gione ad alcuni stabilimenti, una seconda ad 
altri stabilimenti e cosi di seguito; si può an-
che lasciare un dato territorio aperto alla con-
correnza comune delle fabbriche sindacate, per 
allontanare la concorrenza estera che potrebbe 
intervenire. In questi accordi si tieu conto delle 
condizioni locali, della vicinanza dello sbocco, e 
simili. Il cartel dei ferri austriaci e ungheresi 
aveva limitato dal 1896 al 1901 a 130.000 quin-

tali la quantità che ciascuno dei sindacati poteva 
vendere nel paese dell'altro. In questi accordi si 
possono far rientrare le convenzioni stabilite per 
la protezione rispettiva della clientela, vale a dire 
che gli associati si impegnano a non penetrare 
nel raggio di operazioni riservato a ciascuno di 
essi ; è ciò che fanno i fabbricanti di birra di 
Brunn. 

Ma vi è una forma più perfetta di coali-
zione, cioè il sindacato che determina la quan-
tità da produrre, da vendere, che regola anche 
la ripartizione del guadagno. Bisogna fissare la 
parte che spetta proporzionalmente a ciascuno 
e non è questa una operazione fàcile. Occorre 
molta abilità per stabilire le basi dei calcoli, e 
molta diplomazia per farle accettare. La ripar-
tizione può farsi determinando la quantità o fis-
sandone la proporzione ; il più spesso si accorda 
una volta per sempre ad ogni stabilimento 
un coefficiente determinato . una percentuale 
della produzione totale. Occorre un controllo 
severo ed efficace che vien fatto per mezzo di 
un ufficio comune, al quale gli associati devono 
comunicare, ad epoche fisse, le indicazioni con-
cernenti le quantità di prodotti vendute, le desti-
nazioni, i prezzi, ed esso ha il diritto di pro-
cedere alle verifiche. L ' accomunamento e la 
ripartizione degli utili sono pure un mezzo per 
raggiungere lo scopo. Le aggiudicazioni pub-
bliche permettono agli accordi dei produttori di 
fare le prove, di diminuire la concorrenza e di 
ripartirsi le commissioni. Si citano come sinda-
cati di limitazione e ripartizione della produ-
zione quello austro-ungherese del petrolio, i 
sindacati degli utensili smaltati, del cemento e 
il sindacato ungherese dei vagoni, dei mu-
lini, ecc. 

I sindacati, cartelli o ubici di vendita hanno 
per oggetto di organizzare un organo unico per 
la vendita dei prodotti. Questo ufficio comune 
può essere costituito in vari modi. In Austria 
è spesso uno stabilimento di credito che ne è 
incaricato e che adempie la funzione di com-
missionario (Lànderbank, Wiener Bankverein, 
Bohmische Unionbank). Un istituto di Colonia e 
di Berlino aveva perfino creato nel 1900 una 
società speciale a responsabilità limitala per la 
rappresentanza dei sindacati. Secondo le legi-
slazioni questi uffici di vendita prendono forme 
differenti; in Austria dove il regime della con-
cessione esiste ancora per le società per azioni 
i sindacati formano società a responsabilità limi-
tata, oppure delle società di altra specie; le parti 
del capitale sono ripartite tra i membri del sin-
dacato, il capitale è ordinariamente poco note-
vole, non sorpassa che qualche centinaia di 
migliaia di fiorini o di marchi. Si cita anche il 
caso di un sindacato austriaco che aveva for -
mato un'associazione senza alcun capitale. 

II Grunzel analizza con precisione le va-
rie forme di funzionamento degli uffici di ven-
dita; essi ricevono gli ordini dalla clientela e 
li ripartiscono secondo un quadro di riparti-
zione tra i membri del sindacato. L'ufficio di 
vendita avvertito anticipatamente delle quantità 
prodotte normalmente si incarica di vendere 
tutta la produzione o una proporzione uguale 
per tutte le officine, dà le indicazioni concernenti 
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le destinazioni, le date di consegna ecc. In qual-
che caso l'ufficio di vendita mantiene un ma-
gazzino o deposito che gli associati devono ri-
fornire regolarmente. Finalmente esistono uffici 
di vendita che acquistano la produzione fino a 
una cifra determinata, e la rivendono a prezzo 
più alto. E una vera società indipendente che 
si manifesta soltanto perchè ripartisce in una 
proporzione fissata anticipatamente 1' utile otte-
nuto fra i membri del sindacato. Le fatture 
possono essere firmate dall' ufficio di vendita 
oppure dalla officina che ha eseguito la ordina-
zione, ciò dipende dalle convenzioni. Se è 1' uf-
ficio di vendita gli spetta la provvigione pel 
del credere e per consequenza la spesa relativa 
è sostenuta da tutto il sindacato. 

Nel secondo caso, l'ufficio di vendita si fa 
talvolta pagare una commissione supplementare 
per garantire il buon fine della operazione. Non 
seguiremo, del resto, il Grunzel nello studio delle 
relazioni tra 1' ufficio di vendita e i membri del 
sindacato, del calcolo dei prezzi, della determi-
nazione dei prezzi di base. Notiamo ancora sol-
tanto che spesso gli uffici di vendita, all' infuori 
della commissione normale che loro è attribuita 
per coprire le spese generali, percepiscono una 
percentuale che serve a costituire un fondo di 
riserva che fornisce il mezzo di pagare i premi 
di esportazione,"quando bisogna esportare con 
perdita, cioè al disotto del prezzo del mercato 
interno, oppure i compensi ai membri del sinda-
cato che hanno ridotta la loro produzione. L'uf-
ficio di vendita costituisce 1' ultima maniera di 
aggruppamento, prima ch'esso fàccia posto a una 
vera fusione. 

Il Grunzel considera come una forma spe-
ciale dei cartelli gli accordi tra capi d'industria 
riguardo alla mano d'opera, agli scioperi, i sin-
dacati nei quali gl' interessi professionali de-
gl'imprenditori sono l'unico oggetto. Finalmente 
segnala i sindacati dei consumatori, che si sono 
formati per opporre una lega alle esigenze dei 
sindacati di produttori: ad esempio, le officine 
di trasformazione dei prodotti greggi si accor-
dano per acquistare in comune le materie prime 
di cui hanno bisogno, dando luogo così alla con-
centrazione degli acquisti. 

(Continua). 

ITALIANI E FRANCESI IN AFFRICA 

X I Y . 

È degno di considerazione, è caratteristico, 
è sintomatico, l 'accordo spontaneo e non cer-
cato che emerge, riguardo alla Tripolitania, nei 
pareri degli uomini e dei partiti più diversi tra 
loro, quando non obbediscano a nessuna idea 
preconcetta e a nessuna parola d' ordine. Scelgo 
un paio d'esempi tra i due estremi, uno per 
sorta. 

Secondo un autorevole organo conserva-
tore *) non è già ciie l'Italia deva necessaria-
mente occupare la Tripolitania e la Cirenaica; 

1 II Giornale d'Italia, del 31 marzo 1902. 

« lo farà o non lo farà, presto o tardi, secondo 
un complesso di ragioni di varia natura, ma è 
fuori dubbio, e ne convengono ormai quasi tutti, 
che l'Italia non può consentire che venga occu-
pata da altri, e deve considerarla fin da ora 
come riservata esclusivamente alla sua influenza 
politica ed alla sua espansione economica ». 

Ma intanto per che verso l'autorevole pe-
riodico piglia la questione? 

« Quelli, che parlano di grandi spese per 
lavori pubblici e per contenere le popolazioni, 
dimenticano che i lavori pubblici non debbono 
precedere lo sviluppo delle colonie, ma proce-
dere con esso di pari passo, e vi devono prov-
vedere soltanto le risorse locali; dimenticano 
pure che, non imponendo alle popolazioni la 
burocrazia, il fiscalismo, il regolamentarismo eu-
ropeo, ma governandole coi metodi turchi pu-
rificati ed illuminati, non si avranno da esse 
grandi fastidì, come non ha, quando non li pro-
voca, il pessimo regime ottomano ». 

E del paese di cui si tratta che cosa ne 
dice ? 

« Paese, in parte fertile, con popolazione 
rada e docile, in posizione geografica privile-
giata, che, anche sotto la pessima amministra-
zione ottomana, dà un' eccedenza di entrate sulle 
spese, conveniente alla immigrazione europea, 
la Tripolitania (ripetiamo colla Cirenaica) sa-
rebbe certo per qualunque potenza europea, e 
specialmente per una potenza mediterranea con 
eccesso di popolazione, un possesso, non molto 
costoso, riè pericoloso, e capace di arrecare alla 
metropoli, dopo qualche tempo, non lievi bene-
fici di ogni ordine ». 

E ora ascoltiamo, viceversa," un socialista 
intelligente, colto e studioso, il prof. Antonio 
Labriola, nella sincerità d'un suo colloquio ami-
chevole e serio. ' ) 

« Gli Stati di Europa — vi ripeto concetti 
e frasi che ho altra volta espressi — sono in 
un continuo e complicato divenire, in ciò che 
ambiscono, conquistano, assoggettano e sfruttano 
in tutto il resto del mondo. L'Italia non può 
sottrarsi a questo svolgimento degli Stati che 
porta con sè uno svolgimento dei popoli. Se lo 
facesse, e potesse farlo in realtà, si sottrarrebbe 
alla circolazione universale della vita moderna; 
e rimarrebbe arretrata in Europa. Il movimento 
espansionista delle nazioni ha le sue ragioni 
profonde nella concorrenza economica ». 

E circa il caso concreto ? 
« Bisogna guardare al fatto di assicurarci 

dalla costa opposta del Mediterraneo quello che 
c' è di disponibile e che pure essendo il men 
buono di tutto il resto, ci garantisce contro i 
danni di una inevitabile occupazione per parte 
di altra potenza. Ma sopra tutto poi bisogna 
iniziare un'opera continuativa di politica econo-
mica e di politica della popolazione, per cui 
l'Italia anziché vedere disperse le sue energie 
demografiche in tutte le parti del mondo, il che 
costituisce l'aspetto più tristo della nostra in-
feriorità nel mondo — ed è vano aspettare che 
queste forze si consolidino in una vera neofor-
mazione nazionale nell'Argentina! — possa in-

1 Riferito dal Giornale d'Italia del 13 aprile 1902. 
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vece stabilmente trasferirle in una regione non 
lontana come la tripolitania, dove anche pre-
scindendo dalla cifra teorica del milione di chi-
lometri quadrati, compreso il Barca e il Eezzan, 
e senza aspettarsi un fertilità pari a quella del-
l'Egitto o dell'Asia Minore, ci sarebbe certo da 
sviluppare la nuova Italia, che non sorgerà mai 
nè nel Brasile nè nell'Argentina. Qui sta il 
punto capitate : il che vuol dire che la nostra 
impresa sarà vera, se oltre a portare in Tripo-
litania soldati e funzionari, appaltatori e mono-
polisti, noi troveremo la via e il modo di tra-
sportarci i lavoratori ». 

Questi criteri, secondo me giustissimi, sono 
comuni a tutti coloro che, non militando nella 
politica quotidiana, hanno vedute tanto più lar-
ghe quanto più disinteressate e serene. Ha ra-
gione il sig. Charles Loiseau di dipingere con 
ironia l'indifferenza dei rappresentanti delle na-
zioni latine per tutto ciò che riguarda la poli-
tica esterna intesa in un senso lato : quella po-
litica che non consiste nelle vane forme o nella 
ricerca di vantaggi momentanei e transitori, ma 
nello studio diligente dei gravi problemi che si 
riferiscono ad un avvenire più o meno lontano.1) 
Ma egli, sotto il rispetto della espansione na-
zionale ha colto nel segno più per la nostra 
Italia che per la sua Erancia. Questa infatti, 
data la sua popolazione stazionaria, ha ormai 
anche troppo e troppo vaste colonie. Spesso in-
fatti si lamenta che le costino più che non le 
rendano: lamento ingenuo, poiché essa vi manda 
soldati e funzionari, ma nessun agricoltore e, in 
complesso, neanche molti commercianti. Di fronte 
ad essa, l'Italia si trova in situazione perfetta-
mente inversa. E troppo poco che non abbia 
finora alcuna colonia propria, cioè fuori d' ogni 
contrasto coloniale con altri popoli europei, data 
la sovrabbondante popolazione che ha, che le 
va crescendo, che le va emigrando. 

Per tutti i dati di fatto che ho riferiti in 
questa serie d' articoli, a cui è tempo oramai di 
porre fine, per tutti i pareri di cui mi sono fatto 
eco, per tutti gli indizi che sono venuto riassu-
mendo, mi sta in mente che 1' emigrazione e co-
lonizzazione italiana nella Tripolitaua e nella 
Cirenaica, nulla nulla che i primi passi vengano 
mossi con prudente ardire, con metodo, con qual-
che po' di fortuna, abbia a prendere un bello 
slancio e a metter presto salde radici. 

Ho parlato di indizi. Dar loro il valore di 
prove e di garanzie sarebbe leggerezza, ma tra-
scurare di tenerli debitamente a calcolo nelle 
previsioni sarebbe miopia. A proposito della 
Tripolitania, la non lontana Tunisia porge il se-
guente. 

Un cittadino del Regno — scriveva da Tu-
nisi un italiano pochi mesi fa — il quale pas-
seggi in questi giorni nel quartiere tunisino della 
Piccola Sicilia, dove vivono miseramente rico-
verate tante migliaia di nazionali, s'aggiri nei 
vicoli tortuosi della vecchia città, dove essi di-
vidono cogli ebrei le abitazioni più umili e più 
degradate, o interroghi le centinaia di siciliani 
che monopolizzano tutti i più modesti impieghi 
e le professioni più comuni — 1' esercizio degli 

') L'equilibre adriatique, Parigi, 1902. Prefazione. 

omnibus, il servizio dei caffè, degli alberghi, 
delle botteghe da barbiere — non può liberarsi 
ad ogni passo dall' importunità d' una domanda 
che da cento bocche gli viene, ansiosa, ripetuta, 
concorde: a quando l'occupazione di Tripoli? 
Che si attende? A che si tarda? A cui segue un 
proposito risoluto: se la spedizione si farà, noi 
tutti ci trasporteremo, colle famiglie, cogli averi, 
coi risparmi, a popolare, a fecondare la nuova 
colonia. A queste premesse, le quali incontre-
rebbero all' attuazione assai più difficoltà che 
quelle incolte ed impulsive menti non vedano, 
sarebbe certo grave errore il dare una impor-
tanza decisiva nella soluzione di un problema 
che richieda matura disamina di dati positivi e 
serena obbiettività di criteri pratici. Ma non 
perciò esse perdono il loro significato notevo-
lissimo quali indizi d' uno stato d' animi collet-
tivo. ' ) 

Proprio così: quello che si ode risuonare 
è soltanto un grido entusiastico. Ma di chi? Di 
persone stanche di essere, per necessità, tolle-
rate. Nulla di male, del resto, se fra gli italiani 
di Tunisi si diradasse un poco la parte infima 
della popolazione urbana; eppoi è probabile che 
i vuoti verrebbero ben presto colmati. Ma in 
ogni caso i coloni agricoli e in genere i migliori 
lavoratori troverebbero sempre in Tunisia faci-
lità di occuparsi. Si è visto, da testimonianze 
non dubbie e da documenti ufficiali francesi, 
che la mano d'opera italiana, dopo le ripu-
gnanze dei primi anni e volentieri o no, è dai 
francesi voluta e cercata, perchè assolutamente 
necessaria. 2) 

La colonizzazione della Tripolitania non po-
trebbe dunque produrre 1' estinzione della colo-
nia italiana della Tunisia. Piuttosto, se qualche 
trasferimento avvenisse da questa a quella re-
gione, avrebbe il vantaggio di iniziare alla vita 
coloniale molti e molti che espatriano per la 
prima volta. Non potrebbe neppure produrre il 
deperimento. Tutt' altro! Se i francesi della Tu-
nisia hanno bisogno della nostra mano d' opera, 
anche i nostri emigranti hanno bisogno di tro-
var lavoro. 

Sotto un certo rispetto, la dipendenza, del 
resto utile, è reciproca e le partite si bilanciano. 
Ma — e qui volevo arrivare — quando il no-
stro emigrante, tra due regioni egualmente buone 
e quasi egualmente prossime, potesse scegliere, 
le cose caminerebbero, i contratti di_ lavori forse 
assumerebbero forma diversa, i salari senza forse 
diverrebbero più alti, il tenor di vita dei coloni 
italiani più alto anch' esso, la trasformazione in 
piccoli proprietari dei meno disagiati tra i brac-
cianti più ampia e più rapida, la coesione e la 
influenza del gran numero sarebbero rincalzate 
da una maggiore agiatezza ; insomma del futuro 
predominio della colonia italiana su ogni altra 

») Giuseppe Prato, nella Eassegna Nazionale, 
1" giugno 1902. 

• z) In precedenti articoli ho riferito varie noti-
zia statistiche. Intanto però 1' immigrazione italiana 
in Tunisia continua ad aumentare. Dal gennaio a 
mezzo settembre 1902 sono giunti 9234 italiani. In 
questa cifra non sono compresi g ì ' Italiani giunti 
dalla frontiera di Algeria e con piroscafi francesi. 
Tutti gli emigranti si recano nell ' interno. 
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del la Tunisia comincerebbe ad approssimarsi 
1' avvento . 

V o g l i o anche ammettere che la Erancia 
stringa i freni ; vog l i o supporre che al primo 
svi luppo del la co lonizzazione italiana della T r i -
politania la Erancia trastormi il protettorato 
del la Tunisia in annessione vera e propria. E 
po i ? I l mutare la f o rma delle cose non ne muta 
la sostanza. Po t rà forse imporre per l e g g e ai co -
loni italiani di naturalizzarsi francesi ? A n d e -
r e b b e a r ischio di vederne partire un be l numero 
e di non vederne più arrivare altro che pochi : 
anche perchè l ' I ta l ia , quando avesse una colonia 
propria , fino a un certo segno la corrente m i -
gratoria sarebbe in grado di regolarla. Oh, se 
la f o rma f o s se tutto, una statua ben fatta equ i -
varrebbe a una persona viva. P e r fare un intin-
g o l o di lepre, insegna un vecch io detto, o c c o r -
rono parecchi ingredienti , ma pr ima di tutto ci 
vuo l e la lepre . E per fare una colonia, ci vo -
g l iono dei coloni . 

I francesi sono ingegnosi , non e' è che dire, 
e a Tunisi le vanno provando tutte. L a Società 
del le Stations hivernales africaines vi ha aperto 
o sta per aprirvi un grandioso Cas ino -Teatro , 
con sale da spettacolo , da ballo , da g iuoco , ri -
dotti , terrazze, giardini, a lberghi , tutto allestito 
co l massimo s farzo . V o g l i o n o fare di Tunisi una 
stazione invernale di lusso, ed è probabi le che 
ci r iescano. N o n d i sapprovo affatto : la città ne 
trarrà vantaggio s icuro. Ma il complesso del la 
R e g g e n z a ? P o c o , o sbagl io io. Sulla opposta 
riva del Mediterraneo , Nizza è florida, isolata-
mente considerata ; ma non è già Nizza il mag-
g iore e lemento di prosper i tà e r icchezza per la 
Francia . Un d o l c e di marzapane può esser gra-
dito compimento , non parte sostanziale, di un 
b u o n o e nutriente pasto. E il mettere r icche 
vesti addosso a un ragazzo graci le e stento, non 
basta per far lo c rescere e irrobustire. P e r c h è 
nel corpo della R e g g e n z a di Tunisi scorra un 
sangue f resco e v igoroso , abb i sognano quei g lo -
buli l'ossi che s o n o gl i immigranti italiani. 

I o spero che in Italia, privati e G o v e r n o , 
quelli in pr ima linea e questo in via sussidia-
ria, si dec idano a iniziare la co lonizzazione delle 
migl ior i zone del la costa l ibica. H o f e d e che 
essa sia per attecchire fe l i cemente , dando sotto 
più f o r m e prez ios i frutti , e che per r ipercuss ione 
v a l g a a porre l ' e lemento italiano anche nella Tu -
nisia, nel pos to che g l i spetta. 

Con questo augurio , p rendo commiato dai 
lettori, mentre r ingrazio l ' E c o n o m i s t a per l 'ospi -
talità o f fertami e mi dichiaro do lente di averne 
alquanto abusato . 

E . Z . 

IL DAZIO DI STATO SUL VINO 

Sull ' importante argomento , intorno al quale 
l 'on. W o l l e m b o r g continua i suoi studi e nel lo 
s tesso t empo la p r o p a g a n d a del le sue proposte , 
il p r o f . P r o s p e r o Ferrar i ha scritte le seguenti 
considerazioni che vanno ponderate . 

Nel discorso inaugurale dei Congressi antifilos-
serico ed enologico tenuti a Conegliano 1' onorevole 
Luzzatti rivolgendosi all' onorevole Wollemborg, che 

era presente, gli disse che la riforma tributaria da 
lui proposta è molto complessa e radicale, e meglio 
sarebbe stato di scorporare da essa la parte riguar-
dante il vino e che costituisce una delle caratteristi-
che della riforma e che interessa tanto le finanze 
dello Stato e dei Comuni. 

L ' o n . Wol lemborg, convinto che la sua pro-
posta possa essere vantaggiosa alla produzione ed 
al consumo del vino, procura con tutti i mezzi di 
promuovere discussioni in merito e a tale intento 
ha parlato ed esposto le sue idee in vari convegni 
di viticoltori che si sono riuniti a G-rantorto Pado-
vano, a Conegliano e più recentemente a Casalmon-
ferrato. Per la Toscana e per la provincia di Firenze 
in particolare la questione del vino si accentua più 
che in altre ed è bene che i produttori se ne inte-
ressino, poiché dalla più facile vendita del vino di-
pende il benessere della proprietà, di cui il vino è il 
principale prodotto. 

La ritorma tributaria del Wollemborg, per quanto 
riguarda il vino, presenta indubbiamente dei grandi 
vantaggi, mentre si presenta male pel modo di con-
seguirli ; ma perchè ognuno possa farsene un con-
cetto proprio, stimo utile di riassumere a grandi 
tratti le modalità della proposta stessa, accennandone 
il prò ed il contro. 

* * * 

Scopo finale è l 'abol iz ione del dazio consumo 
che ora si paga alla entrata nelle c i ttà ; dazio che 
per una gran parte del vino destinato ai grandi cen-
tri, aumenta dall' 80 al 90 per cento il prezzo di costo 
del vino stesso e quindi limita il consumo, eccita le 
frodi. 

Secondo il progetto Wollemborg si assoggette-
rebbe ad una tassa unica di L. 4 all' ettolitro tutto 
il vino consumato, sia di produzione interna che di 
provenienza estera, mentre sarebbe esente da tassa 
11 vino consumato per uso domestico dal produttore, 
esenti pure i vinelli, i vini destinati alla distilla-
zione o dispersi perchè questi e quelli esportati. 

Por applicare questa tassa occorre fare l 'accer-
tamento dèli a produzione totale del vino e da ese-
guirsi dopo la svinatura, ma la tassa verrebbe pa-
gata di tre in tre mesi per la quantità di vino che 
resulta mancante in cantina, perchè già venduta 
durante il trimestre precedente, e dedotta sempre 
la quantità consumata per uso domestico, venduta 
per la distillazione o dispersa perchè guasta. 

I vantaggi di questa tassa fissa su ogni ettolitro 
di vino venduto, sarebbero i seguenti : 

L ' u v a da tavola, che oggi entrando in città paga 
dazio, ne sarebbe esente, quindi se ne consumerebbe 
anche di più come alimento. 

Molti vini che hanno un basso prezzo di costo 
affluirebbero in maggior quantità nei grandi centri 
di consumo, perchè il prezzo di vendita resulterebbe 
molto minore in confronto a quanto avviene ora, 
specialmente nelle grandi città ove il dazio di 10 e 
12 lire, raddoppia il prezzo di costo. 

Maggior consumo quindi interno del vino, anche 
per la ragione che saranno minori le adulterazioni, 
le fabbricazioni di vino entro le città che hanno ele-
vato dazio. 

Lasciando libera la circolazione delle uve è più 
facile che esse convergano nei grandi centri abitati 
ed in essi si istituiscono degli stabilimenti di vini-
ficazione nazionale, mentre che per i produttori sa-
rebbe più conveniente la vendita diretta delle uve, 
risparmiando tutte le noie ed i rischi della vinifica-
zione. Poiché l ' ideale sarebbe che il produttore ven-
desse 1' uva e 1' industriale, con larghezza di mezzi 
scientifici e finanziari, la trasformasse in vino a cui 
ben dirette aziende commerciali procurassero lo 
smercio all' interno ed all' estero. 

Con 1' accertamento delle produzioni del vino si 
avrebbero gli elementi per la statistica di esso e si 
conoscerebbe con molta esattezza 1' entità del pro-
dotto vino, di cui oggi le cifre delle quantità otte-
nute sono quasi dovunque stabilite senza elementi 
precisi. 

Tutti i vini scadenti o con tendenza a guastarsi 
verrebbero destinati più facilmente alla distillazione 
e per ottenere ciò 1' on. Wol lemborg fa una propo-
sta ingegnosa. Egli dice : alla tassa di L. 4 per ogni 
ettolitro di vino, facciamo un piccolo aumento di 10 
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a 20 centesimi ed ii provento di questa tassa addi-
zionale sia destinato tutto a costituire un premio di 
50 centesimi per ogni grado d' alcool del vino desti-
nato alla distillazione. Cosi ad esempio un vino che 
abbia 8 gradi di alcool riceverebbe un premio di 
L. 4 per ogni ettolitro, ed il produttore venditore 
avrebbe il prezzo che il distillatore gli pagherebbe 
più il premio suindicato ; quindi in complesso a non 
meno di 8 a 9 lire 1' ettolitro sarebbe sicuro di ven-
dere il vino destinato alla distillazione. Conseguenza 
di ciò 1' aumento di prezzo dei vini migliori, poiché 
il mercato sarebbe più facilmente liberato di quelle 
mèsse di vini che in annate abbondanti pesano tanto 
sulla vendibilità e sui prezzi di quelli migliori. 

La tassa complessivamente dovrebbe dare un 
gettito di 100 milioni circa all' anno e per conse-
guirla basterebbe l 'applicazione di essa su 25 milioni 
di ettolitri di vino ; e poiché la media produzione si 
può ritenere di 40 milioni, ne rimarrebbero 15 esenti 
da tassa e cioè il vino consumato dai produttori per 
loro uso, quello guasto e il vino destinato alla espor-
tazione. 

Il punto nero della proposta riforma è la neces-
sità dell' accertamento del vino prodotto e periodi-
camente, sia pure di tre in tre mes , del vino esi-
stente in cantine per poter applicare sulla differenza, 
cioè quello venduto, la tassa fissa di lire 4 all' etto-
litro. L ' intervento del personale di finanza nelle 
cantine dei proprietari e dei coloni è accolto con poca 
simpatia ; ma 1' on. Wollemborg dice : non siamo già 
abituati alle visite mensili che gli agenti della So-
cietà del gas, dell'acqua potabile ecc., fanno per ac-
certare i consumi di gas, di acqua ? 

La necessità di fare 1' inventario dei vino a de-
terminati periodi obbligherà, e sarà un bene, ad avere 
tutte le botti misurate e indicanti all' esterno la loro 
capacità, e in pochi minuti si potrà fare l 'accerta-
mento della quantità esistente, non dovendosi preoc-
cupare della qualità, salvo che per i vinelli che sono 
eson.ti sempre, 

E certo però che nelle provincie ove si ha la col-
tivazione intensiva delle viti a vigna e dove il vino 
e concentrato in grandi masse la verifica periodica 
si compirà speditamente ; ma dove il vino si divide 
tra il proprietario e i molti coloni e che ciascuno di 
questi ha il prodotto, non soltanto nel proprio con-
sumo, ma anche per la vendita, la constatazione del 
movimento del vino dalle singole case coloniche 
dovrà essero ben più diffìcile a conseguirsi ed a farle 
accettare. 

Con la perequazione della tassa sul vino, mentre 
ne risentiranno vantaggio le popolazioni agglome-
rate nelle città che hanno il dazio sul vino, ne 
avranno scapito tutti i consumatori dei paesi e dei 
comuni aperti. 

La tassa uniforme costituirà sempre una spere-
quazione rispetto al valore del vino ed alla sua qua-
lità ; poiché le L. 4 rappresenteranno una quota di 
costo addizionale tanto pel vino da L. 10 all'ettolitro 
come per quello di L. 50 e più, e questa oi sembra 
che non sia iu rapporto al fine dì eccitare il largo 
consumo dei vini di basso prezzo destinati alla po-
polazione che può spendere meno, e che in generale 
beve di più. 

L ' applicazione del dazio di Stato sul vino, non 
potrà effettuarsi che a lunga scadenza, perchè l ' invito 
dell' on. Luzzatti al Wollemberg, affinchè dal progetto 
complesso di riforme tributarie scorpori quella parte 
che si riferisce al dazio sul vino, ci sembra che equi-
valga a dire : fa pure propaganda per il dazio di Stato 
e la tassa unica sul vino, tanto e tanto che, se bene 
accolta, non potrà mai avere applicazione. 

Ed è precisamente cosi ; poiché 1' abolizione del 
dazio del vino all' entrata nelle città è strettamente 
collegata ad una riforma generale del dazio su tutti 
i generi di consumo ; a nessuna città converrebbe 
mautenere il costoso impianto per la esazione del da-
zio su gli altri generi, quando venisse abolito quello 
sul vino, che rappresenta oggi il principale cespite 
d' entrata per le finanze del comune e se a Firenze, 
ad esempio, si sopprimesse il dazio sul vino, verrebbe 
meno un introito annuo di circa 2 milioni, di cui 
600 mila lire di quota comunale. Supposto che il Go-
verno compensasse in qualche modo, pel cessato pro-
vento del vino, 1' amministrazione comunale avrebbe 

una soverchia percentuale di spese di esazione sui 
proventi daziari di tutti gli altri generi. 

~L' onor. Wol lemborg fa propaganda per il nuovo 
metodo di tassazione del vino, ma potrà avere appli-
cazione soltanto come parte integrale della complessa 
riforma tributaria che egli presentò quando fu per 
breve tempo al ministero delle Finanze, e che come 
si sa non ebbe buona accoglienza, perchè forse i tempi 
non sono maturi per le radicali riforme quali erano 
state proposte. P. FERKAKI. 

<§ivista (Bibliografica 

Dr. L u d w i g Sinzheimer . — Der Londoner Oraf-
schaflsrat. Min Beitrag zur stcìdtischen Sozialre-
form. (1° voi.) — Stuttgart, Cotta, pag. 512. 

Idem. — Die Arbeiterwohnungsfrage. — Stuttgart, 
E. H. Moritz, 1902, pag. 190. 

L a nuova attività spiegata dal consigl io della 
contea di Londra è uno dei lati più interessanti 
della storia amministrativa della grande metro-
poli inglese. È quindi del magg ior interesse il 
conoscere da che essa ebbe origine e le v icende 
sue, nonché i risultati di quella attività econo-
mico -soc ia le . I l Dr . Sinzheimer si è proposto di 
scr ivere appunto questa storia, e nel primo v o -
lume sinora dato alla stampa egli ha condotta la 
sua narrazione sino al 1888. Questo primo vo-
lume conduce adunque il lettore fino al momento 
in cui termina il potere della classe media nel-
l 'amministrazione di L o n d r a ; d o p o entrano nel 
Consig l io del la contea elementi popolari , pro-
gressisti , fautori decisi del la municipalizzazione 
e la legis lazione stessa con la riforma del 1888 
facilita il compimento di questa fase evolutiva. 
L ' a u t o r e , che ha soggiornato a lungo a Londra , 
ci ha dato adunque un contributo prezioso per la 
storia del la riforma comunale, sia amministrativa 
c b e economica , della contea di L o n d r a ed è ve -
ramente desiderabi le eh' egli conduca a termine 
presto il suo interessante studio. L a storia d e l -
l ' uff icio metropol i tano dei lavori pubblic i e la 
storia dei servizi pubbl ic i più importanti (acqua, 
gas, docks , omnibus, ecc . ) sono estesamente nar-
rate e riescono assai i s t rut t ive ; l 'u l t ima parte 
del volume espone i motivi e il principio fonda-
mentale del la r i forma del governo di Londra at-
tuato nel 1888. E un l ibro cbe ha una portata 
magg io re di quel lo cbe dal titolo suo può appa-
rire, perchè presenta anche il mov imento dottri-
nale che ha condotto a l l 'accennata r i forma. 

L ' a l t r o vo lumetto del Sinzheimer tratta 
della questione sempre discussa del le abitazioni 
per gli operai. L ' autore si occupa dei metodi per 
giudicare del le condizioni del le abitazioni, della 
storia della legis lazione sulle case operaie in In-
ghilterra e in Germania, del le cooperat ive di co-
struzione e di ciò che occorre fare in Germania. 
E una espos iz ione popo lare della grave questione 
che può essere raccomandata anche a co loro che 
in Ital ia s ' in teressano a questo prob lema ; vi tro-
veranno molte utili indicazioni. 

L a b o r and Capital . — A discussion of the relalions 
of Entployer and, Employed. — Edited, with ali 
introduction by John P. Peters. — London, G. 
P. Putnam's Sons, 1902, pag. 463. 

L a crescente importanza de l le questioni at-
tinenti alle relazioni tra imprenditor i e operai 
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ha consigliato il dottor Peters a raccog l iere le 
opinioni dei più distinti scrittori sulle questioni 
operaie, dei più eminenti capi del mov imento 
operaio e del le industrie negli Stati Uniti di 
Amer i ca , per formare una specie di consulta-
z ione e discussione appunto sulle relazioni tra 
imprenditori e operai . Sono quarantacinque le 
persone che hanno contribuito a questa discus-
sione e fra esse notiamo, ad esempio , l 'on. C. D . 
W r i g h t , il distinto commissario federale del la-
v o r o , il L l o y d che f e ce conoscere il s istema 
dell 'arbitrato obbl igator io applicato nella N u o v a 
Ze landa , il Gilman, il pro f . Clark, il cardinale 
Gibbons , il Ri is , il G o m p e r s e altri pure noti 
c ome scrittori o personalità distinte. A b b i a m o 
cos ì un l ibro che non è certo pr ivo d ' interesse, 
sebbene non sia o m o g e n e o e non sempre gl i 
scritti abbiano un va lore adeguato alla impor-
tanza delle questioni discusse . L e divisioni mag 
gior i del l ibro sono queste : anzitutto vengono 
esaminate due questioni d ' o r d i n e generale , c ioè 
c o m e possono essere riconcil iati lavoro e capi-
tale e se gli interessi relativi sono rec iproc i e 
in tal caso come può rendersi ef fett iva questa 
reciprocità , segue po i l ' e s a m e della questione 
se le coalizioni di imprenditori e quelle di ope -
rai sono rec iprocamente benef iche, viene stu-
diata la esistenza dei trusts dal punto di vista 
legale , discussa a lungo la conci l iazione e 1' ar-
bitrato, sono esposte considerazioni sulla parte -
cipazione agli utili e al capitale e sulla c o o p e -
razione e da ultimo viene discusso la imposta 
unica nei r iguardi del soc ial ismo e brevemente 
la quest ione dei disoccupati . L a grande varietà 
deg l i argomenti e de l le opinioni espresse ci im-
pedisce di entrare in maggior i particolari . L a 
parte più importante del l ibro è quel la consa-
crata alla conci l iazione e all ' arbitrato e questo 
dimostra la importanza r iconosciuta a tale a rgo -
mento . P u r ammettendo che il va lore scientif ico 
de l l ibro sia scarso, è certo che o f f re un mate-
riale non trascurabile e che può essere consul-
tato con profitto. 

Rivista (Economica 

Babele doganale — Una controversia agrumaria agli 
Stati Uniti d'America — Commercio tedesco. 

B a b e l e d o g a n a l e . — Non era difficile preve-
dere, e perciò previdi in questo giornale, scrive 
l 'on. Luzzatti nel Sole di Milano, che si andava in-
contro alla confusione delle lingue doganali, da per 
tutto ; ormai par chiaro ciò che accadrà in Germa-
nia. Il Cancelliere dell' Impero tedesco può consen-
tire certi diritti minimi nelle varie specie di cereali, 
ma non oltre-, perchè con quei diritti mimmi, quan : 
tunque fissi, confida di potere stringere gli accordi 
colla Russia e coll 'Anstria-Ungheria. Il Reichstag 
avendoli oltrepassati coll 'accogliere le proposte della 
Commissionò, ha tagliato al Governo le fila dei ne-
goziati commerciali coi duo Stati vicini. Il Cancel-
liere lo ha lasciato intendere, come ha lasciato in-
tendere, che non può negoziare con dazi mimmi e 
massimi, cioè invariabili, sugli animali ; ma gli 
agrari di ciò non si vogliono preoccupare, perche 
non vogliono che la Germania industriale cresca 
alle spese della Germania agricola. Il Cancelliere 
può confidare forse ancora nella resipiscenza degli 

agrari alla terza lettura della tariffa. E infatti, se 
il Governo non può negoziare colla tariffa nuova 
(si va minacciando), prorogherà i vecchi trattati con 
danno segnatamente di quell 'agricoltura che il t ali-
celliere dell' Impero voleva aiutare nei limiti del pos-

1 Ma se mai gli agrari capitolassero alla terza let-
tura, allora i socialisti e i liberi cambisti si appi-
glierebbero allo ostruzionismo per condurre le cose 
in lungo e far maturare le elezioni generali, che 
devono aver luogo prima della metà del 1903 ; essi 
alzerebbero il grido fascinatore della vita a buon 
mercato, segnatamente del pane e della carne. E per 
quanto sia sottile e forte l ' ingegno del Cancelliere 
del l ' Impero, a cui nell ' interesse della civilia inter-
nazionale della quale è un degno e alto rappresen-
tante, e della pace del mondo, conviene augurare 
lunga vita ministeriale, non è lecito vedere come 
possa escire da questo Bpinaio di difficoltà. 

In Isvizzera la tariffa nuova è legge ; ma 1 coo-
peratori, gli albergatori, gli amici del vivere a buon 
mercato, che non Bono ancora tutti spenti m quel 
paese, domandano ora il referendum, il quale e ine-
vitabile. Il popolo ratificherà la legge doganale o 
la casserà? I più competenti nelle cose svizzere 
non osano profferire un giudizio, il che e già gravo. 

Nè ancora è concluso definitivamente 1' accordo 
tra l 'Austria e 1' Ungheria, e se anche si concluderà, 
com' è necessario, il vento di fronda che spira dal 
parlamento tedesco, la possibilità che il referendum 
popolare annulli la tariffa svizzera, influiranno certo 
a esacerbare anche più le discussioni nei parlamenti 
di Vienna e di Budapest. E, intanto, con queste di 
sposizioni tutt' altro che buone, il novembre si 
avanza e col 31 dicembre spira il periodo entro il 
quale si possono denunziare i trattati in vigore m 
modo che compiano la loro vita col 1903. Si impone 
quindi la necessità della proroga per un anno ; e 
poi, alla fine del 1903, si vedrà come si mamteste-
ranuo "l i umori doganali dei vari paesi. Le elezioni 
germaniche si faranno sicuramente sulla piatta/orma 
della tariffa doganale e nessuno può prevederne ora 
l 'esito, che avrà una decisiva influenza su tutto e 
su tutti. Ma ci si assicura che l 'Austria-Ungheria, 
per consentire la proroga di un anno all' Italia, vo-
glia rivedere la clausola sul vino. Se questo e vero, 
non si tratterebbe più di una proroga, ma di un 
nuovo negoziato, perchè restringendosi la clausola 
dei vini in uno dei modi più volte da me discussi in 
questo giornale, si toglierebbe al trattato la reei-
procanza dei compensi, che bisognerebbe cercare m 
qualche altra parte. E allora, a che prò' negoziare 
di nuovo per un solo anno ? Anche con la clausola 
del vino, la importazione icaliana va naturalmente 
declinando, ma non è giunto ancora il momento in 
cui 1' Ungheria enologica possa fare da sè ; questo 
non le avverrà (se tutto vada bene) che fra il 190< 
e il 1908, e anche allora avrà bisogno del vino ita-
liano. Quindi il miglior partito sarebbe di prorogare 
senza modificazioni per un anno il trattato in v i -
gore e negoziare poi tranquillamente nel 19U3 e 
1904, per trovare gli equi compensi ') per mod i -
ficare con tecnica precisione la clausola del vino. 

Ma comunque sia, in tanta Babele doganale, 
1' Italia che tace, che non minaccia rappresaglie, che 
compie una azione -pacificatrice, che è pronta a 
transigere nei giusti limiti del possibile e del suo 
decoro, piuttosto che rompere i trattati e ricacciare 
1' Europa nel medio evo economico, mi pare che 
ringiovanisca in un compito sanamente demo-
cratico. 

U n a c o n t r o v e r s i a a g r u m a r i a a g l i S t a t i 
U n i t i d ' A m e r i c a . — Un rapporto del nostro 
ambasciatore a Washington ci dà contezza di una 
conti oversia, che dura da lungo tempo, fra impor-
tatori e compratori di agrumi agli Stati Uniti, da 
quando cioè si cominciò a vendere gli agrumi al-
l 'asta pubblica. 

Nel l ' inverno le cose vanno bene, perchè le trutta 
arrivano sane e generalmente le partite consegnate 
ai compratori corrispondono ai campioni offerti da-
gli importatori o dai loro agenti. 

D'estate, invece, nella qual stagione le trutta 

i) Con la Erancia sarebbe facile intendersi per 
questa proroga necessaria. 
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arrivano molte volte in condizioni meno buone, gli 
importatori presentalo i campioni più sani possibili 
per poter ottenere migliori prezzi all ' incanto, e ven-
dono in realtà, frutti inferiori ai campioni. 

Nei primi tempi i compratori, tanto di New-
York quanto dell' interno, non ricevendo la frutta 
sana o di qualità conforme ai campioni, reclamavano 
prima ai banditori, poi agli importatori. 

Non ottenendo soddisfazione, si formarono in 
Associazione, sotto il nome « Fruit Buyers Union » 
per la comune protezione contro siffatte arti. 

Le regole dell 'asta pubblica cbe volevano la 
frutta fosse venduta nelle condizioni in cui si tro-
vava, senza ve iere se corrispondesse o no ai cam-
pioni, dovettero, sotto la pressione della Associa-
zione, venir modificate. 

Senonchè gli importatori, a loro volta, si asso-
ciarono in una « Fruit Importers Union ». Parificate 
così le forze, vi furono nei docks e nelle sale degli 
incanti, frequenti e violenti discussioni e dispute, 
accusandosi gli uni gli altri di mala fede e di so-
prusi. Le leggi americane favorendo le regioni dei 
compratori, i banditori si posero dalla parte di que-
sti, ì quali pretendono la merce per la quale pagano 
e non una merce inferiore. 

Ciò fece sì che fra importatori e compratori, si 
addivenisse ad un accomodamento e si formasse il 
« Fruit Exchange « di cui è presidente il sig. E. An-
drews, vicepresidente il sig. V. L. Zorn, e tesoriere 
il sig. A. Zucca; e si stabilirono regole per l 'offerta 
dei campioni e la verifica della merce sui docks, con 
apposito personale di ispettori. 

Questo concordato vige attualmente con risul-
tati abbastanza soddisfacenti e le vertenze vengono 
generalmente composte da apposito Comitato, il Dock 
Commitiee. 

Il modo di procedere è questo. Si prendono dai 
carichi, cassette di campione, e si espongono in 
mattinata, in appositi locali, perchè i compratori 
possano esaminarle. Le cassette sono prese a caso 
ed il loro contenuto non può essere rimaneggiato 
dagli importatori. Al l ' uopo gli ispettori vigilano. 

Nei primi di giugno, in occasione della vendita 
degli agrumi trasportati dai vapori M. Mìnghetti, 
Giorgiona è Durango avvenne un incidente incre-
scioso. 

Si trattava di 62,000 cassette di limoni prove-
nienti da Messina e Palermo. 

Gli ispettori sui docks constatarono che per più 
del 50 0i0, i campioni erano stati o scelti o rimpac 
cati dagli importatori o dai loro agenti, e denun-
ziarono la cosa. 

In siffatto caso, quando trattasi di piccole par-
tite' generalmente il banditore rifiuta di vendere, 
rimanendo l ' importatore così punito del suo male 
operato. Ma nel caso di cui si parla, considerando 
che si trattava di più della metà del carico, il ban-
ditore credette meglio procedere alla vendita, an-
nunziando però cbe vendeva merce sospetta e invi-
tando i compratori a stare attenti. 

In conseguenza di ciò, molti compratori, non 
trovando le partite di frutta di loro soddisfazione, 
si rifiutarono a pagare i prezzi stabiliti e saldarono 
i conti con forti deduzioni. 

Il « Fruit Exchange » intervenne e i Comitati 
accomodarono le cose alla chetichella. 

Ma questo fatto ha lasciato uno strascico di so-
spetti e di malumori che danneggia il nostro com-
mercio agrumario. 

Il comm. May or però aggiunge che da maggio 
a luglio il commercio degli agrumi italiani agli Stati 
Uniti, ha avuto un inaspettato risveglio, dovuto ai 
danni prodotti dai geli agli agrumi di California. 

Il totale dell' importazione dei limoni, nei tre 
mesi, è salito a 2,'200,000 cassette in paragone di 
1,900,000 nel trimestre corrispondente 1901. Il valore 
però è stato inferiore agli anni precedenti e cioè 
dollari 3,327,781 in confronto a 3,516,856 dollari nel 
1901. 

Il commercio degli aranci italiani e stato pure in 
aumento nell 'anno scorso : 120,800 cassette nel 1902 in 
confronto di 63,360 nel 1901. Il valore è stato supe-
riore: '218,605 dollari in confronto a 113,915 nel 1901. 

Nella scorsa estate, in causa della temperatura 

insolitamente fresca, gli importatori rifiutarono di 
ritirare dalla dogana più di 100,000 cassette di li-
moni, prevedendo di non potere coprire, eolla ven-
dita, la spesa di dazio, tanto più che temevano la 
merce avariata. Speravano che la dogana buttasse 
quelle partite a mare. Invece la dogana, nonostante le 
loro proteste, le vendette. 

Questo e gli altri fatti riferiti dal nostro amba-
sciatore, dimostrano quanto aleatorio sia questo ge-
nere di commercio negli Stati Uniti. 

Il comm. Mayor termina osservando ohe, mentre 
per i limoni, il nostro paese è 1' unico importatore 
ed ha ,8010 da temere la produzione locale, a dir 
vero in continuo aumento e minacciosa per l 'avve-
nire : per gli aranci abbiamo, nella importazione, la 
concorrenza del Marocco e delle Indie occidentali 
britanniche, quest'ultima soverchiarne, senza dire 
della concorrenza della produzione locale, Florida e 
California, che dà al consumo aranci ottimi, e spesso 
superiori ai nostri. 

C o m m e r c i o t e d e s c o . — Nel fascicolo di set-
tembre dell' Ufficio imperiale di statistica troviamo i 
dati del movimento commerciale della Germania nei 
primi nove mesi del 1902 che condensiamo a vapore. 
Daremo prima i risultati dei nove mesi del triennio 
in quantità (tonnellate) e poi in valore di marchi 
(1.25). 

Importazioni Esportazioni 

1900 tonn. 33,545,399 
1901 » 33,308,418 
1902 » 31,861,813 

24,100,486 
23,571,072 
25,147,620 

Dal che deriva che dal lato della quantità vi fu 
nel 1902 una minore importazione di tonn. 1,446,605 
in confronto dell' anno scorso e di 1,683,586 in con-
fronto al 1900. 

Vediamo in quali prodotti siasi specialmente ve-
rifica la minore esportazione. 

Anzitutto nel legname per 518,143 tonnellate di 
meno, nel minerale e metalli per 356,015, nel carbone 
per 296,432, nei cereali per 172,560, nel ferro e deri-
vati per 121,599, nei marmi e oggetti di marmo per 
58,495, negli oli e grassi per 50,722. 

Si è invece verificato un discreto aumento nella 
importazione dei commestibili, coloniali ecc., di ton-
nellate 180,960 ed in specie nella carne suina, agrumi 
frutta, riso, caffè eco. 

Notevole fu 1' aumento nelle esportazioni ; nel 
ferro fu di 772,549 tonn., nel carbone di 281,093 ton-
nellate, nei commestibili di 213,659, nei minerali e 
metalli di 170,025. 

Viceversa è diminuita 1' esportazione nei cereali 
di 25,833 tonn., quella degli strumenti, macchine, 
navi di 19,376 tonn. 

L'esportazione dello zucchero fu superiore a 
quella degli anni precedenti, specialmente in I n -
ghilterra, Paesi Bassi e Canadà. È diminuita invece 
negli Stati Uniti, nel Giappone e nelle Indie. 

Vediamo il movimento dal lato del valore. 

Importazioni 

1900 m. 4,476,219,000 
1901 » 4,209,763,000 
190:! » 4,276,830,000 

Esportazioni 

3,510,829,000 
3,290,654,000 
3,599,501,000 

Dal ohe risulta che la Germania nei primi 9 mesi 
del 1902 importò per 67,035,000 in più del 1901 e per 
199,389.000 in meno del 1900. 

L ' esportazione invece durante il detto periodo 
fu di 308,847.060 superiore a quella del 1901 e di 
88,672,000 a quella del 1900. 

La Direzione dell' Ufficio statistico nota che i ri-
sultati definitivi sotto il lato del valore subiranno 
certamente una variazione a seconda delle oscilla-
zioni nel mercato commerciale. 
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L A S I T U A Z I O N E DEL T E S O R O 
al 31 Ottobre 1902 

Il Conto di Cassa del Tesoro al 31 ottobre 1902 
dava i seguenti risultati : 

Fondo di Cassa alla chiusura dell'eserc. 1901-1902. L. 1813,167,953.86 
» ai 31 ottobre 1902 » 144,276,904.87 

Differenza in meno L. 38,891,048.99 

Pagamenti di Tesoreria dal 1° lugl io al 31 ot-
tobre 1902 : 

Per spese di bilancio L. 434,655,732.86 I , 700077070 70 
Debiti e crediti di Tesorer ia . . . 1,274,322,237.84 j •Mu o>w">8 , u-

Incassi di Tesoreria dal 1° lugl io al 31 ot -
tobre 1902: 

638,462,958. LI ) . « 7 0 s i s m i 98 1.032 352.846.17 ì 1,610,815,804.28 Per entrate di bilancio L. 
Per debiti e cred. di Tesoreria. 1,032,352,846.17 
Eccedenza dei pagamenti sugli incassi L. 38,162,166.42 

La situazione dei debiti e crediti di Tesoreria al 
81 ottobre 1902 risulta dai seguenti prospetti : 

al 80 al 31 
Debiti giugno ottobre Debiti 1902 1902 

migliaia migliaia 
di lire di lire 

216.568 209,623 
Vaglia del Tesoro 12,688 15,756 

— — 
Arninin. Debito Pub. in conto cor. infruttifero. 220,043 161,704 

Id. Fondo Culto id. id. 16,742 22,675 
Animili. Debito Pub. in conto cor. fruttifero . 45,178 81,597 
Altre Amministra?,, in conto cor. infruttifero. 27,927 75,706 

2,523 2,364 
44,207 24,187 

Biglietti di Stato emessi per P art. 11 della 
legge 3 marzo 1898, n. 47 11,250 11,250 

Totale debiti L, 597,130 604,865 

al 30 a! 31 
Crediti giugno ottobre Crediti 

1902 1902 

migliaia migliaia 
di lire di lire 

Valuta presso la Cassa Depositi e Prestiti ar-
ticolo 21 della legge 8 agosto 1885. . . L. 91,250 91,250 

Amministrazione del Debito Pubblico per 
52,566 171,898 

Amministrazione del fondo per il Culto. . . 16,332 21,842 
Altre amministrazioni 45,029 90,799 

— — 
Deficenze di Cassa a carico dei contabili del 

1,783 1,775 
24,277 103,356 

Totale dei crediti L. 231,239 480,923 
365,891 123,942 

Totale come sopra L. 597,130 604,865 

La eccedenza dei debiti sui crediti al 31 ot-
tobre 1902 era di milioni 123.9 e al 30 g iugno 1902 
di milioni 365. 8. 

Il totale dell ' attivo del Tesoro formato dal fondo 
di Cassa e dai crediti risulta al 31 o t tobre 1902 di 
milioni 625.2 contro 413.7 alla chiusura dell 'esei - -
t iz io . 

I debiti di tesoreria ammontavano alla fine di 
ot tobre a 604.8 milioni contro 597.1 alla chiusura 
del l 'esercizio . 

Vi è quindi una eccedenza delle attività sui debiti 
per milioni 20.3 alla fine di ottobre contro una ec-
cedenza passiva di 183.4 al 30 g iugno , ossia una diffe-
renza attiva di milioni 118.3. 

Gli incassi per conto di bilancio che ammonta-
r o n o nell ' ottobre 1902 a milioni 638.4 comprese le 
partite di g i ro si d iv idono nel modo seguente : 

Incassi 

ENTRATA ORDINARIA 

Entrate effettive : 
Redditi patrimoniali dello 

Stato L. 
Imposta sui fondi rustici 

e sui fabbricati 
Imposta sui redditi di ric-

chezza mobile 
Tasse in ammiuistraz. del 

Minist. delle Finanze.. 
Tassa sui prodotto del mo-

vimento a grande e pic-
cola vel. sulle ferrovie. 

Diritti delle Legaz. 0 dei 
Consolati all' estero . . . 

Tassa sulla fabbricazione 
deglt spiriti, birra, ecc. 

Dogane e diritti marittimi. 
Dazi interni di consumo, 

esclusi quelli di Napoli 
e di Roma 

Dazio consumo di Napoli. 
» » di Roma. 

Tabacchi 
Sali 
Prodotto di vendita del 

chinino e prov. access.. 
Lotto 
Poste 
Telegrafi 
Servizi diversi • 
Rimborsi e concorsi nelle 

spese 
Entrate diverse 

Tot. Entrata ord. L. 

ENTRATA STRAORDINARIA 
CATEG. I. Entrate effett. 

» II . Costr.str.fer. 
v III. Movimento di 

Capitali,.. 
Tot. Entrata straord. L. 
Partite di giro 

Totale generale. 

migliaia 
di lire 

8,608 

31,621 

32,026 

15,219 

2,154 

9,213 
24,233 

4,056 

W 
18,773 
6,630 

31 
4,726 
5,945 
1,695 
2,542 

2,711 
1,915 

173,691 

377 
26 

50,839 
51,196 

migliaia 
di lire 

+ ') 1,247 

— 377 

+ 1,580 

— 1,556 

+ 145 

0.7 

3,108 
4,071 

191 
1,030 

79 
537 

3 

31 
1,171 

121 
163 
47 

169 
+ 10,082 

— 196 

+s-3)6o,o26 

1,541 
226,428 

+ _ 49,595 
82 

+ 59,595 

migliaia 
di lire 

36,096 

63,723 

68,293 

63,918 

7,921. 

262 

31,001 
84,076 

15,859 

5,052 
70,352 
24,492 

113 
21,640 
23,575 
5,494 
6,712 

6,294 
11,380 

546,263 

1,750 
319 

_ 81,189 
83,261 

__8,937 
638,462 

migliaia 
di lire 

+ 1,963 

- 743 

+ 2,607 

— 3,449 

+ 291 

19 

+ 12,278 
+ 6,307 

— 1,010 
- 3,769 
+ 44 
+ 2,278 

256 

+ 113 
+ 1,608 
+ 1,568 
+ 185 
— 171 

1,692 
1,273 

+ 16,860 

14 

+ 80,610 
+ 54,210 
+ 8,358 
+ 74(449 

1 pagamenti effettuati dal Tesoro per le spese 
di b i lancio nell ' esercizio 1901-1902 risultano dal se-
guente prospetto : 

o 1 1 t-£> O si s ® o 2 « 
N 53 

Pagamenti di
 

ot
 

19
02

 

s 1 
sta 13 

— -O 
3 2 
"" o 

= ™ 
aj c- — 

<o e a à o 5 a 
© s £ s H ce 

migliaia migliaia migliaia migliaia 
di lire di lire di lire di lire 

Ministero del Tesoro. . L. 56,721 _ 8,784 92,277 — i6,a5i 
» delle Finanze . . . 18,063 + 1,025 65,103 + -21 
» di grazia e giust. 3,528 + 124 13,530 + 59 
» degli affari est. . 1,594 — 2,609 6,590 — 978 
» dell' istr. pubb. . 5,272 + 732 15,673 — 702 
» dell' in te rno . . . . 4,590 — 1,184 24,719 — 1,519 
» dei lavori pubbl. 9,535 — 1,220 47,704 + 1,131 
» delle poste e tel. 5,326 + 708, 24,726 + 924 
• della guerra . . . . 26,489 + 3,049 98,210 — 75 
» della m a r i n a . . . 8,497 — 91! 41,566 — 7,491 
» della agric. ind. 

41,566 — 7,491 

e commercio. 1,402 + 112! 4,583 — 275 
Tot. pagam. di bilancio. . 141,021 — 8,138 484)655 — 25,760 
Decreti minist. di scarico. — — 80 9 — 71 

141,021 — 8,219 i 
! 1 

434,664 — 25,831 

L 'aumento avuto dai redditi patrimoniali dello 
Stato è dovuto al versamento fatto dalla Società 
delle ferrovie per la rete Mediterranea a saldo della 
partecipazione dello Stato sui prodott i dell ' eserci-
zio 1901-1902. 
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s-3) La differenza in più ottenuta dal movimento 
dei capitali proviene dal capitale corrispondente ai 
titoli di debiti redimibili presentati per la conver-
sione del 3.50 per centro netto per far fronte al rim-
borso di buoni a lunga scadenza e a maggiore somma 
somministrata dalla Cassa, depositi e prestiti per il 
servizio dei debiti redimibili. 

La Campagna serica del 1901 
Riassumiamo a guisa di controllo, i dati sulla 

campagna serica del 1901, raccolti, con maggior pre-
cisione di quella ohe possono ottenere gli uffici go-
vernativi, dalla Commissione di statistica della « As-
soc.azione dell'industria e commercio delle sete in 
Italia ». 

Nel 1901 fu posta in incubazione una quantità 
di seme su per giù uguale a quella dell 'anno pre-
cedente, supiriore a quella di tutti gli anni del pe-
riodo dal 1892 al 1899 ed inferiore a quella del-
l'anno 1891. 

Nell'insieme la quantità di seme del 1901,1,038,000 
once, risultò superiore a quella media del decennio 
1891-1900 (once y83,510) di once 49,500, cioè di 5 per 
cento. 

Le seguenti cifre danno il confronto tra le quan-
tità di seme poste ad incubazione nel 1901 e nel de-
cennio precedente: 

1891 once 1,209,000 
1894 » 1,023,000 
1897 » 865,000 

1900 once 1,048,000 
Media 91-900 988,510 
1901 1,088,000 

Il quantitativo dei bozzoli ricavati nel 1901 fu 
piuttosto scarso, se lo si paragona a quello dell'anno 
precedente (kg. 2,386,000 ossia 5 1\2 per cento in 
meno) ma non differisco da quello medio del decen-
nio 91-900, che fu di kg. 40,731,4(15, la lieve differenza 
in meno nel 1901 ascende quindi a kg. 401,400, che 
sono meno di 1 per cento della cifra totale. 

La divisione del aaceolto per regioni dimostra 
che la diminuzione sul 1900 è stata proporzional-
mente pressoché uguale, e cioè intorno all' i l per 
cento nel Piemonte, Emilia e Toscana; mentre ar-
rivò al 18 1x2 per cento in Lombardia, e fu soltanto 
del 5 1x2 per cento nel Veneto e del 2 per cento 
nelle Marche e Umbria. 

La produzione del 1901 in bozzoli, confrontata 
coi due anni precedenti, si divide per regioni e in 
chilogrammi così : 

Piemonte 
Lombardia 
Veneto 
Liguria 
Emilia 
Marche e Umbria 
Toscana 
Lazio 
Merid. Adriatica 

Med.t. 
Sicilia 
Sardegna 

Totale 

1899 

7,270,000 
15,400,000 

8,720,000 
200,000 

3,030,000 
2,490,000 
1,820,000 

110,000 
135,000 

2,100,000 
310,000 

2,000 

1900 

7,357,000 
16,710,000 

8,572,000 
210,000 

3,005,000 
2,478,000 
1,871,000 

115,000 
140,000 

1,051,000 
305,000 

2,000 

1901 

8,842,000 
15,539,000 
8,315,000 

200,000 
2,825,000 
2.429,000 
1,778,000 

110,000 
150,000 

1,810,000 
800,000 

2,000 

41,587,000 42,716,000 40,830,000 

Dai bozzoli indigeni prodotti nei 1901 l'Associa-
zione sete, calcola che siano stati ricavati kg. 3,112,600 
di seta, cioè 129,300 kg. ossia 4 per cento meno 
della media 1891-900, nel quale periodo la quantità 
di seta tratta fu: 

1891 
1894 
1897 

kg. 3,170,500 
» 3,508,000 
» 2,916,000 

19C0 
Media 1891-01 

1901 

kg. 3,275,000 
3,241,900 
3,112,600 

Queste cifre rappresentano il prodotto serico dei 
bozzoli del raccolto dell' anno corrispondente, non 
quello effettivo delle filande italiane nell'anno stesso. 
Quest'ultimo darebbe una cifra assai maggiore, poi-
ché ad alimentare le nostre bacinelle concorrono 
anche le produzioni del Levante, del Caucaso e della 
Persia, come abbiamo avuto occasione di rivelare 
anche di recente esaminando i nostri scambi nel 1901. 

L'Associazione serica di Milano ritiene la pro-
duzione dei bozzoli in Italia superiore a quella in-
dicata sopra, perchè una parte del prodotto effettivo 
sfugge sempre alle indagini statistiche. 

Le ricerche da essa compiute le permisero di 
compilare un'altra tabella nella quale figurerebbe, 
con cifre forse non rispondenti ad assoluta esat-
tezza, ma assai prossime al vero, perchè concordanti 
con quelle del consumo interno e della esportazione, 
il prodotto effettivo, ed inoltre la quantità di seta 
risulta dal lavoro delle filande italiane e tratta, sia 
da bozzoli nazionali che da quelli importanti dal-
l'estero, in chilogrammi: 

Produzione 
nazionale 
di bozzoli 

Quantità 
di seta 

corrispon-
dente 

Quantità di seta pro-
dotta compresa quella 
ricavata dai bozzoli 

esteri 

1898 

1900 
1901 

53,000,000 
56,000,000 
57,000,000 
53,500,000 

4,003,200 
4,528,500 
4,633,800 
4,290,000 

4,735,000 
5,100,000 
5,140,000 
5,060,000 

La media aritmetica dei prezzi dei bozzoli pra-
ticati sui principali mercati e centri di allevamento, 
risultò nel 1900 sensibilmente inferiore a quella del 
1900 e più ancora quella del 1899. 

Per i bozzoli gialli puri di qualità superiore si 
ebbero nell' ultimo quinquennio queste medie di 
prezzo per ehilogramma : 

1897 L. 2,49 — 1898 L. 2,93 — 1899 L. 3,92 — 
1900 L. 3,29 - 1901 L. 8,14. 

Mercato monetario e Banche di emissione 

La domanda di oro da parte della Francia è con-
tinuata anche nella decorsa settimana e anche l 'al-
tro giorno, ad esempio, vennero acquistate a Londra 
per conto della Francia 300,000 st. a 77 scellini e 11 1T8 
denari 1' oncia st. Si ritiene che una delle cause di 
questa ricerca di oro siano i preparativi per la emis-
sione dei nuovi prestiti turchi. Le esportazioni di 
oro per la Francia e i ritiri di danaro fatti alla 
Banca d'Inghilterra per 1' estero e così pure i cambi 
sfavorevoli a Berlino e "Vienna hanno fatto una sen-
sibile impressione sul mercato inglese, però esso si 
conforta ora col fatto che dalla città del Capo vennero 
inviate alcune somme a Londra, la qual cosa fa spe-
rare un ulteriore invio; e dalla guerra col Transvaal 
è questa la prima volta. Sul mercato libero lo sconto 
è alquanto più fermo al 2 0x0. 

La Banca d'Inghilterra al 20 corr. aveva l'incasso 
in diminuzione di 286,000 sterline, i depositi privati 
scemarono di oltre 1 milione, la circolazione di 314,000 
sterline. 

La situazione della Banca di Francia rispecchia 
chiaramente gli sforzi del mondo bancario francese 
per provvedersi dei mezzi necessari alle emissioni 
prossime della Turchia. 

Così i depositi privati sono aumentati di 128 mi-
lioni di franchi, il portafoglio di 35 milioni e un 
terzo, e le anticipazioni di oltre 36 milioni. 

11 cambio su Londra è a 25,131 [2. Sull'Italia circa 
alla pari; lo sconto oscilla tra il 2 e il 3 per cento. 

Sul mercato americano la facilità monetaria 
perdura, il prezzo del danaro è intorno al 3 per 
cento e si prevede cho per ora non vi saranno mu-
tazioni importanti. 
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In Germania si è notato una minore disponibi-
lità, e i prestiti giornalieri si mantengono a saggi 
piuttosto alti. 

In Italia lo sconto rimane invariato fra 4 e 6 
per cento, i cambi in lievi oscillazioni sono quasi 
invariati. 

su P a r i g i su I . o u d r a su i l e r l t n o su V i e n n a 

17 Lunedi. . . . 1 0 0 . - 25.10 122.80 105.— 
18 Martedì . . . 100.— 25.11 122.80 105.— 
19 Mercoledì. 100.025 25.11 122. 85 105.— 
20 G i o v e d i . . . 100.05 25.13 122.90 105.05 
21 Venerdi . . . 100.125 25.15 123. — 105.15 
22 Sabato . . . . 100.125 25.15 123. - 105.15 

Situazioni delle Banche di emissione estere 

/ 

20 novembre differenza 

i o r o . . . F r . 2,538,262000 + 7,410,000 
« Hi;,,» \ I u c a a B 0 i a r g e n t o . » 1,107,014,000 + 2,996,000 

- o A U I V 0 j Portafoglio 668,432,000 + 35,329,000 
s = ' Anticipazione » 668,656,000 + 36,252,000 
« 2 Circolazione » 4,245,660,000 + 1,929,000 

co n ' 1 Conto cor. dello St. » 193,825,000 — 42,656,000 
— Passivo ! , , dei p r i v . » 517,825,000 + 128,245,000 

' Rapp. tra la ria. e l ' ine . 85,85 ° / 0 + °>20 % 

20 novembre differenza 
[ Incasso metallico Steri. 33,062,000 — 286,000 

2 Atti™ Portafoglio » 26,896,000 + 5,000 
j . AU1T0( R Ì B ( ! r T a ; 22,490,000 + 28,000 

o -s 
« l e Circolazione » 28,747,000 — 314,000 
OQ j ? n • ^ Conti corr .del lo Stato» 10,730.000 + 2,092,000 

— laSSIVO, Conti corr .part ico lar i » 38,233,000 — 1,031,000 
( Rapp. tra l ' inc .e lac i r . » 46 3j4 u|„ + 1 % 

15 novembre differenza 
/ Incasso . . . Fiorini 1,463,602,000 + 3,353,000 

I » A itimi 1 Portafoglio » 286,012,000 - 41,011,000 
« o ® Alimi , A n t i c i p a z i o n e . . . » 45,874,000 + 83,000 
c i ® ' Prestiti » 299,899,000 + 119,000 
m S DJ, i Circolazione » 1,570,313,000 — 34,097,000 

< . 5 PaSSIVO ! Conti c o r r e n t i . . . » 182,627 ,000 — 4,559,000 
f Cartelle fondiarie» 299,035,000 + 205,000 

15 novembre differenza 
— , (oro Pesetas 358,259,000 + 160,000 

« = Ani™ \ I n c a s s 0 a r g e n t o . . » 492,488,000 + 3,65.1,000 
u ALTLVO p o r t a f o g M o , 918,718,000 + 40.000 
« = " ' A n t i c i p a z i o n i » 115,113,000 — 2,398,01X1 

0 0 Po™;™ t Circo laz ione . . » 1,644,889,000 - 7,162,000 
. _ tdAMYU , (Jooti corr. e dep. . » 562,910,000 + 9,524,000 

13 novembre differenza 
_® i r n c a s s o Franchi 114,481,000 - 4,102,000 

2 A t t i v o Portafoglio 512,839,000 - 7,358,000 
= 5 , 2 (Ant i c ipaz ion i » 46,677,000 - 2,755,000 

, 2 N _ p„„„i„n i Circolazione » 619,211,000 + 5,660,000 
OQ a a 1 Conti correnti 71,788,000 - 21,647,000 

Za ^ 
15 novembre differenza 

i o r o . . Fior. 56,372,000 — 6,000 
„ » _ Alliimt U C a 8 8 ° ' argento . » 77.150,000 + 246,000 
• S » A H 1 V O i Portafoglio » 64,326,000 — 3,818,000 
= CL « ' Anticipazioni 65,562,000 + 4,281,000 
tt>® 0 0 Pocrivnl Circolazione » 241,478,000 + 1,181,000 

- a l m l v t ) i Conti correnti 5,285,000 — 498,000 
15 novembre differenza 

„ „ . incasso niet. Doli . 171,080,000 — 1,170,000 
® 5 Aiti™ Portaf. e aut ic ip .» 870,420,000 — 5,060,000 

— MHVOl Valori legali . . . . » 66,850,000 — 270,000 

5 ® ® Potrivnl Circolazione » 14,600,000 + 800,000 
< Z r 4 i l S m ) Conti c o r r . e dep . » 878,200,000 - 7,670,000 

15 novembre differenza 
rt Incasso Marchi 883,264,000 + 20,724,000 

„ — .£2 Attivai Portafoglio 899,817,000 — 3,497000 
3 « = Alti»»/ Anticipazioni » 69,406,000 — 4.344,000 
a ® E 

CO g - ir n...,; , , . , Circolazione 1,253,008,000 — 34,116,000 
E ® ritòlVO, C o n l i 486,999,000 + 47,488,000 

8 novembre differenza 
® ® • I , I oro Fr. 104,849,000 + 635,000 

S E K \ Incasso , a r g e n l o . . . , 9,495,000 + 870,000 
= ® "> i 

S s 5 0 { Circolazione » 237,342,000 + 1,785,000 

• » • 

RIVISTA DELLE BORSE 

2'2 novembre. 

Altra settimana fiacca per le borse europee, e 
per le nostre in ispecie, con affari limitati. La crisi 
ministeriale spagnuola quantunque non abbia pro-
vocato disburbi molto forti, ha mostrato tuttavia le 
difficoltà finanziarie evidenti della Spagna, e ciò è 
bastato per dare il tracol lo all' Exterieure e di ri-
flesso quindi ad altri titoli di Stato. Constatiamo però 
con nostro compiacimento, che quantunque anche il 
mercato francese sia stato piuttosto agitato e sfa-
vorevole alle rendite, il nostro 5 per cento si è sem-
pre sostenuto sopra 103, chiudendo oggi a 103.15. 

Da noi il 3 1x2 per cento fu quotato intorno a 
97. 70 ; il 5 per cento a 103.10 in media per contanti : 
a 109.20 e 68.50 il 4 1+2 e 3 per cento, ma senza af-
fari, ed a prezzi quasi nominali. 

Le rendite interne francesi molto oscillanti chiu-
dono oggi con notevole ribasso ; il 3 1|2 per cento 
da 98.82 a 98. 35, ed il 3 per cento antico da 99.70 a 
99.27. L 'Ester iore spagnuolo a Par gi esordi a 86 
circa, ripiegò fino a 83. 97 per riprendere ieri a 84.50 
e chiudere a 84.30. Deprezzato il turco, portoghese e 
russo a Parigi senza differenze notevoli. L' inglese 
sfiora il 93. 

T I T O L I DI S T A T O ! 
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Rendila italiana 3 Va®/» 97.77 97.77 97.70 97.72 97.75 97.77 

» » 5 » 102. 95 103.15 103.02 103.10 103.17 103.20 

» 1 Va » 109.70 109.60 109.50 109.50 109.20 109.10 
» » 3 » 68.50 68.50 68.50 68.50 68.50 68,50 

Rendita italiana 5 ®/0: 
103.40 103.30 103.20 KB. 35 103.15 103.15 

102.25 102.50 102.50 102.75 102.75 102.75 

— • 103.30 103.25 - 103.25 103.30 

Rendita francese 3 ®/„ 
— — 99.30 — ' — — 

Rend. frane. 3 V2 ° / 0 . . . . 98.82 98.65 98.55 98.47 98.37 98.35 

» » 3 ° / „ antico. 99.70 99.56 99.45 99.30 99.27 99.27 

Consolidato inglese 2 V4 93.40 93.40 93.30 93.10 92,95 92.45 

» prussiano 2 101.40 101.90 101.80 101.80 101.80 101.70 

Rendita austriaca in oro 120.55 120.60 120.60 120.56 120.60 120.60 

» » in arg. 100.85 100.80 100.80 100.75 100.75 100.76 

» » in carta 101.05101.05 1 0 1 . - 101. — 101.95 101.— 

Rendita spagn. esteriore: 
86.12 85.12 84.10 83.97 84.50 84.30 

85.75 84.90 83.75 83.50 83.75 — 

Keodita turca a Parigi. 28.15 28.05 27.97 28.05 27.97 27.90 
» » a I.oudra 27.75 27.75 27.65 27.50 27.50 27.75 

Reudita russa a Parigi . 86.55 86.75 — — — 

» portoghese 3 ®/0 
30.82 30.87 31.60 31.35 30.90 30.82 30.95 30.87 

15 22 
V A L O R I B A N C A R I Nov. Nov. 

— 1902 1902 

Banca d ' I tal ia 883. — 887. — 
Banca Commerciale 683. — 683. — 
Credito Italiano 511.— 512.— 
Banco di Roma 112. — 112. — 
Istituto di Credito fondiario 535.— 534.50 
Banco di sconto e sete 115.— 116.— 
Banca Generale 37.— 37.— 
Banca di Torino 81.— 81.— 
Utilità nuove 236. — 239. — 

Se eccettuiamo le azioni Banca d' Italia, un po' 
più attive, gli altri valori bancari sono stati fermi, 
e con scambi limitatissimi. 

t 
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15 22 
CARTELLE FONDIARIE NOV. NOV 

1902 1902 

Istituto italiano 4 % 507.— 506.— 
4 » 521. — 520.— 

Banco .li Napoli 3 «la » 470. — 471 — 
Banca Nazionale 4 » o04. — 5U4. 

4 » 514.— 51o.— 
Banco di S.. Spirito 5 ' » 504.— 504. — 
Cassa di Rìsp. di Milano 5 » 517.— 517.— 

» . 4 » 512.25 512.25 
Monte Paschi di Siena.. 4 «l2 » 509.— 509.— 

» . 5 » 502. — 502. — 
On. Pie di S. P.10 Torino 4 » 518. — 516. 50 

1 , , » . 4 f|2 » 503. — 502. — 

Ferme in genere e senza affari furono le car-
telle fondiarie. Qualche tendenza più debole la tro-
viamo nel 4 e 4 1(2 per cento delle Opere Pie di 
S. Paolo di Torino. 

PRESTITI MUNICIPALI 

Prestito di Roma . . 
» Milano. 
» F irenze . 

VALORI FERROVIARI 

O > 

/ ol ss 1 N 1 
3 
^ i 
« 
PQf 
o l 

Meridionali 
Mediterranee 
Siculo 
Secondarie Sarde 
M eridionali 
Mediterranee. . . . 
Sicule (oro) 
Sarde C 
Ferrovie nuove . . 
Vittorio Eman . . 
Tirrene 
Costruz. Venete. 
Lombarde 
Marmif. Carrara. 

15 22 
Nov. Nov. 
1902 1902 

4°|„ 507.— 504. 50 
4 » 101. 85 101.05 
3 » 73.50 73.75 
5 » 97.80 98.25 

lo 22 
Nov. Nov. 
1902 1902 

657. - 659.— 

3% 
4 » 
4 » 
3 » 
3 » 
3 » 
5 » 
5 » 
3 » 

430. -
655.— 
231.— 
330. 75 
497.— 
518.— 
334.— 
342. — 
359.— 
511.— 
506.— 
818.— 
247.— 

432.— 
655.— 
235.— 
831. — 
495.— 
518.— 
333.— 
342. 50 
358.50 
511.— 
506.— 
312. — 
246.— 

Piuttosto fermi troviamo i valori ferroviari, ed 
in special modo le azioni Meridionali, Mediterranee 
e Sarde. Nelle obbligazioni vi è qualche incertezza 
per le Mediterranee, Sarde e ferroviarie. 

VALORI INDUSTRIALI 
15 

Nov. 
1902 

Navigazione Generale 418.— 
Fondiaria Vita 266. 50 

Inqpndi 137.50 
Acciaierie Terni 1584.— 
Raffineria Ligure-Lomb 288.— 
Lanificio Rossi 1450.— 
Cotonificio Cantoni 551.— 

» veneziano 217.— 
Condotte d 'acqua — 

Acqua Marcia , 1380.— 
Linificio e canapificio nazion. . . . 141- — 
Metallurgiche italiane " " i l ' -

Piombino ~ 
Elettric. Edison vecchie old.— 
Costruzioni venete 80- — 

1022. 
Molini Alta Italia 338. — 
Ceramica Richard 312. — 
Ferriere 
Officina Meo. Miani Silvestri 95.— 
Montecatini i o ? ' -

Carburo romano 481.— 

Banca di Francia 3810.— 
Banca Ottomanna 590. — 
Canale di Suez 
Crédit Foncier <52.— 

N o v . 
1902 

420.— 
268. -25 
139.— 

1577. — 
296.— 

1448.— 
552.— 
221.— 
273. — 

1380.— 
141. — 
120.— 
33.— 

501.— 
80.— 

1022. — 
840. — 
311.— 
81.— 
92.— 
9 1 . -

480.— 

3830. — 
587.— 

3860. -
752. -

Eccezion fatta per qualche titolo come le lerni 
e le Edison, il mercato dei valori industriali chiudo 
l'ottava relativamente buono. Anche il Carburo ro-
mano ohe ha dato luogo in questi ultimi tempi ad 
oscillazioni violante, sta oggi al prezzo di sabato 
scorso. _ _ _ _ _ _ — — — 

SOCIETÀ COMMERCIALI ED I N D U S T R I A L I 
Rendiconti di assemblee. 

C o o p e r a t i v a F a r m a c e u t i c a - M i l a n o . — 
Pel 24 corr. nel locale del Collegio dei ragionieri in 
Milano, via Dante 4, sono convocati gli azionisti di 
questa Cooperativa, la quale ha-chiuso il suo eser-
cizio al 30 settembre 1902 con un utile netto dt lire 
50 056 46 che va cosi distribuito : al fondo di riserva 
ordinario 10 per cento, L. 5,005.64, alla riserva in-
tangibile, id. Lire 5,005.64; al fondo di previ-
denza adenti, id. L. 5,005.64; al Consiglio d ' A m m i -
nistrazione, i l. L . 5,005.64; interesso 6 per cento 
azioni (L. 1.85 cadauna) L. 17,146.84; risparmio ai 
consumatori 6 per cento su Lire 285,780.65, Lire 
17,146.84; a nuovo L. 102.92. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Grani. Causa la cattiva stagione i mercati fu-
rono completamente deserti. Affari quindi, limitati 
a prezzi incerti per i frumenti, fermi per il resto. 

A Saronno frumento da L, 23.75 a 24.50, segale 
da L. 17 a 18, avena da L. 18.50 a 19, miglio da 
L. 16.71 a 17.20, granturco da L. 15.75^a 16.25 al 
quintale. A Vercelli frumento da L. 23.75 a 24.25, 
segale da L. 18.25 a 19.25, meliga da L. 16.25 a 
17 25, avena da L. 18.25 a 20. 50 al quintale. A De-
senzano frumento da L. 23.25 a 24.25, frumentone da 
L 17 a 18.50, avena da L. 17.50 a lo.50, segale da 
L. 17 a 18. A Torino frumenti di Piemonte da Lire 
24 75 a 25.25, frumentoni da L. 17 a 18.50, segale da 
L 18 50 a 19.50 al quintale. A Treviso frumonto 
mercantile da L. 22 a 23.50, frumentone da L. 15.50 
a 16, avena uostrana a L. 18, A Ostiglia frumento 
da L. 23 a 23.50, frumentone da L. 16 a 16.75 al 
quintale. A Messina frumento da L. 24 a 24.75 orzo 
a L. 15.50; a Parigi frumenti per corrente a fran 
chi 21.80, id. par prossimo a fr. 21.70; segale per 
corr. a fr. 16.60, id. avene a fr. 16.60. A Pesi fru-
mento per aprile da cor. 6.54 a 6.55, id. segale da 
cor. 6.55 a 6.56, avena da cor. 6.33 a 6.39, frumen-
tone da cor. 5.77 a 5.77; ad Odessa frumento d' in-
verno da cop. 82 a 88, frumento Ouica da cop. 76, a 
84, segale a cop. 80, orzo da cop. 69 a 61, avena a 
cop. 65 al pudo. A Chicago frumento a 76. 20, gran-
turco a 42.3C. A New York frumento rosso a 77, 
granturco a 58. 

S e t e . Non possiamo segnare questa settimana 
fra le migliori come entità d' affari, ma noa fu nem-
meno povera. Si ebbe una continuata serie di d o -
mande che valse a tenere abbastanza vivo il mercato 
ed a mantenere fermissimi i corsi. 11 consumo della 
seta è importante, specialmente quello d'America e 
le prospettive avvenire lo promettono continuativo. 
Ad un serio risveglio della domanda che presto o 
tardi si avvererà, potremo aver qualche progresso 
anche nei corsi. 

Prezzi fatti : 
Oreggie. Classica 8(10 L. 47, 12(13 12(14 L. 46. 50, 

13t15 14(16 L. 46. 50 a 46, 20 a 26 L. 46 ; prima qua-
lità sublime 8(10 L. 46.50, 9(10 L. 46.50 a 46, 9(11 
10(11 L. 46, 10(12 L. 45, 12(14 L. 45.50 a 44.50, 14(16 
L 45, 20 a 26 L. 44.50; seconda bella corrente 9(10 
L. 45.50 a 45, 9(11 10(11 L. 45, 10(12 L. 44.50, 11(13 
L. 44, 12(14 L . 44 a 43.50, 13(15 L . 44, 14(16 L. 43.50, 
terza buona corrente 10(12 L. 42.50, 12(14 L. 42.50 a 
42, 13(15 L. 41. 50. 

Organzini strafilati : classica 17(19 lire 54, 18(20 
lire 53,50, 20(22 lire 52,50, prima qualità sublime 
17(19 lire 53,— a - , 18(20 19t21 Ur:, 52,— 20(22 
lire 52 a 51,50, 22(24 lire 51 a 50,50 ; 24(26 L. 50 se-
conda corr. 17(19 lire 52 a 51,—, 18(20 lire 51,50, 
19(21 lire 51 a 50,50, 22(24 lire 50 a 49. 
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Cotoni. Durante la acorsa settimana il mercato 
lia dinotato una tendenza sempre più facile, ed alla 
chiusura i prezzi risultano in ribasso di 9 punti circa, 
ciò che devesi precipuamente attribuire alla maggior 
agevolezza che caratterizza attualmente i mercati 
del sud, alle vendite che va effettuando la clique rial-
zista di New-York ed al tempo che continua favo-
revole al raccolto. 

Prezzi correnti : 
A New York cotoni Middling Upland pronti a 

cents 8 30 per libbra. A Liverpool cotoni Middling a 
cents 8 40 per libbra. 

Castagne. Mercati sempre molto animati, con 
molti affari a prezzi assai correnti. A Reggio casta-
gne fresche da L. 11 a 15, id. secche da L. 14 a 16 
al quintale. Ad Alba castagne fresche a L. 18 ; a Mon-
dovi castagne frusche a L. 14, id. secche a L. 30 al 
quintale. A Pinerolo castagne fresche da L. 17 a 
17.50; a Raceonigi castagne fresche da L. 10 a 10.50 
al quintale. A Saluzzo castagne a L. 25 al quintale. 

Burro . A Lodi burro da L. 2.10 a 2. 20 al chilo-
grammo ; a Bergamo burro a L. 2.15, a Brà burro a 
L. 2. 50. A Saviqliano burro a L. 2.30 al chilogrammo. 
A Piacenza burro da L. 2.10 a 2. 20 ; a Padova burro 
nostrano da L. 2.20 a 3.30, id. di Milano da L. 2. 35 
a 2. 40. A Reggio burro nostrano da L. 2. 30 a 2. 50 al 
chilogrammo. 

Canape e l ino . Le condizioni dei nostri mercati 
si mantengono stazionarie, con nessun accenno a 
discesa o rincaro di prezzi. Dopo i' ultimo risalire 
dei corsi in campagna, da parte della produzione, 
che rese un po ' più tesi gli affari con 1' Estero, non 
abbiamo avuto, come negli altri anni, quel progre-
dire continuo nell' aumento ; ciò deve forse attri-
buirsi all'abbondanza del tessile, non difettante mai 

sulle piazze prrduttive, d alle offerte sempre esu-
beranti e non discontinue. 

In lino affari scarsi. 
A Napoli canape primo paesano a L. 87, id. se-

condo Paesano a L. 84, id. terzo Paesano a L. 82, 
Marcianise a L . 72; lino da L. 105 a 130 al quintale. 
A Cremona lino da 1 . 100 a 106; a Ferrara canape 
da L. 280 a 300 al migliaio di libbre. A Lugo canape 
di prima qualità a i . 80, id. di seconda qualità a L. 70 
A Cesena canapa da L. 85 a 87 al quintale. A Mes-
sina canapa di prima qualità paesana da L. 95, a 96, 
id. di seconda qualità da L. 90 a 91, lino d a L. 160 
a 170 i 100 chilogrammi. 

Pel lami . La condizione del mercato si mantiene 
invariata, come dicevamo nella precedente rivista. 

Ecco i prezzi correnti : 

Suole e tomaie in crosta 
Corame uso pelli est. I di. 

» » » » II 
» » nnstr. vacche 
» Id. misti (30°[o manzi) 
»• » ( » buoi) 
» lucido pelli estere 
» » nostr. vacche 
» Id. misti (30 °|„ manzi) 
» » ( » buoi) 
» Boudrier 

Corametti vacchetta 
Vitelli in crosta mac. pelli 

Vitelloni » » 
Vitelli » pelli seco. 

K . 5 a 8 L. 2.55 a 2.60 
» 0 a 8 » 2.35 a 2.40 
» 6 a 9 » 2.70 a 2.80 
» 9 a 11 » 2.70 a 2.80 
» 11 a 14 » 2. 60 a 2.65 
» 5 a 8 » 2.50 a 2. 70 
» 6 a 9 » 2.80 a 2.90 
» 9 a 11 » 2. 75 a 2.80 
*> 11 a 14 » 2.65 a 2.70 
» 4 a 6 » 3. 25 a 3.40 
» 2 a 3 » 2.10 a 2.30 
» 0 2 » 4.60 a 4.90 
» » 3 » 4.— a 4.20 

» 4 a 5 » 3.30 a 3.50 
» 1 a e. » 3.30 a 3.60 

CESARE BILLI , Qerente-responsabile. 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Società anonima sedente in Firenze — Capitale L. 260 milioni interamente versato. 

ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA 

31." Decade — Dal 1° al 10 Novembre 1902. 

P r o d o t t i a p p r o s s i m a t i v i d e l t r a f f i c o d e l l ' a n n o 19GÌ2 
e parallelo coi prodotti accertati nell' anno precedente, depurati dalle imposte governative. 

RETE PRINCIPALE 

ANNI Viaggiatori Bagagli Grande 
velocità 

Piccola 
velocità 

Prodotti 
indiretti TOTALE Media | 

dei chilom. 
esercitati 

1902 
1901 

Differenze nel 1902 

1,380,325.64 
1,287,914.07 

Prodotti della decade 
63,960.36, 378,041.121 2,075,646.65 
60,760.63 455,853.56/ 1,920,487. 43 

7,764. 49 
7,831.85 

3,905,738. 26 
3,732,847. 54 4,309. 00 1902 

1901 
Differenze nel 1902 -i- 92,411.57 +- 3,199.73. — 77,812.44 + 155.159.22 — 67 .36+ 172,890.721 

1902 
1901 

Differenze nel 1902 

Predo 
41,645,399. 02i2,093,3S7. 57. 
39,872,049. 85 1,978,149.69: 
+-1,773,349.17U 115,217.88 

t t i dal 1 ° Gennaio 
13,935,714. 641 52,637,979. 661 
13,602,071.17 47,664,796.66 

442,069.15 
433Ì755. 75. 

+ 9,213.40 

110,755,430.04 
103,550,823.12 
+ 7,204,606.92 

4,309.00 1902 
1901 

Differenze nel 1902 

Predo 
41,645,399. 02i2,093,3S7. 57. 
39,872,049. 85 1,978,149.69: 
+-1,773,349.17U 115,217.88 + 333,643. 47 +4,973,183.00 

442,069.15 
433Ì755. 75. 

+ 9,213.40 

110,755,430.04 
103,550,823.12 
+ 7,204,606.92 

RETE COMPLEMENTARE 
Prodotti delia decade 

1902 I 98,255.06 
1901 94,561.32 

Differenze nel 1902 1 + 3,693. 74 

25,590.221 
30,857. 481 

184,480.95[ 
180,242.64; 

2,588. 761 
2,459.25 ( 

129.51 - 5,267.26 4- _J1,238731 -
Prodotti dal 1° Gennaio 

719.63 
763.25 
43.62 

311,634. 621 
308,883.94 

2,750.68-

1,546.33 
1,530.17 
~ 16.16 

1002 
1901 

Differenze nel 1002 

3,083,211. 391 84,809.11 
2,960,008.4P 80,797.55 

948,981.151 4,871,409. 28 
9.14,345. 00; 4,477,561. 99 

42,618.16 
40,797.68 

9,031,029.09 
8,473,510.63 

1,545.37 
1,530.17 

1002 
1901 

Differenze nel 1002 +- 123,202.98+- 4,011.56 + 34,636.15 + 393,847.29 + 1,820.48 + 557,518.46 + 15.20 
PRODOTTI PER CHILOMETRO DELLE RETI RIUNITE 

P R O D O T T O i 
ESERCIZIO 

Diff. nel 1902 P R O D O T T O i corrente | precedente 
Diff. nel 1902 

Della decade. 
Dal 1° Gennaio 

720.26j 692.18 
20,461.03] 19,184.97 

-+ 28.08 
+ 1,276.06 

Firenze, 1902 — Società Tipografica Fiorentina, Via San Gallo, 33. 


